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ECCELLENtlSSIMA 

SIGNORA, 




ABITATOMI per 
ventura , non ha 
molto, alle manu 
il non meno erudito , che 
pregievol Discorso del- 

3 4 LE 



Lfe Imprese .fonunarac^ 



•k 1 Vi ■«; 






£olfa;di quefie al numero 

4i cmqmma , ^^/ Signor 
p. Carlo Francesco 

MoLEs Trivulzio, D^- 
ca dì Parete. Cavalle e , 
che fin dalla fu a più gio- 
vanile età, con ammira- 
zion grande di ogni ceto 
di perfone qui , & altrove 
ha dato ben e hi a o fag- 
gio di maturo jenno , non-- 
che di varia , e profonda 

lei-' 





fubito di darlo per mez- 
zo delle mìe Stampe alla 
luce, e dedicarlo a Voi, Ec- 

CELLENTISSIMA SIGNO- 
RA, ^ maggiormente poi 

mi fon confirmato in sì 
belpenftero , quando letto 
con avidità , e piacer non 
ordinario il Lib o, ho con- 
fiderato , che volendo io 
nello fteffo tempo, e quan^ 
to per me fi p offa , giova- 






rè al Pubbhco ; & anco 
far co fa grata almbilif 
fma kutore; in altra gu'h 
fa non avrei potuto all'u- 
nò ■& alt altro mio di fide- 
fio foddi sfare . Impercioc- 
thè f ebbene , per comun 
fentimento de dotti , an- 
tichiffima /la t origine del- 
k Imprefe , fi e come quelle, 
che cominciarono adufar- 
fi da coloro , i quali con 
qualche forte , &. eroica. 

az- 



anziane o nelle guerre ^, 
a nelle giofìre, e tornei , 
eranfi glofmfamente fe^ 
gn alati , e dijìinti ; tut- 
ta volt a in sì noùiimate-* 
ria Scrittori, che rì avef- 
fero ex iproieffo tratta- 
to , per tutto il XV' fecola 
non ve ne fono ; e quei » 
che ne trattaron dappoi , 
tal metodo né lor gràffi vo- 
lumi certamente non han"- 

noufatoy qualconma- 






ravìglìajì fcoYge in qm-' 



Ho piccol libro del men- 
tovato Signor Duca ; il 
quale con brevità , e chia^ 
rezza infieme (che fon le 
due cofe difficilijfime ad 
un ir fi) hafaputo or colla 
dottrina, ed or cogli efem-^ 
pH y darcene una facili f- 
Jìma idea . Allo 'ncontro 

io so , Eccellentissima 
Signora , la ftima , £^ 

ojfervanza > che Egli ha 

per 



pérVoì^é so altresì quan-^ 
to nelle occaftoni vegna 
tiri sì gemile , & oneFIa 
Cavaliere da yoi favo-* 
rito , & onorato . Onde /te-- 
come fon certo , dì aver' 
con CIÒ adempiuto alle 
mie parti ; Così ho tut^ 
ta la fperanza\ che col-- 
la [olita genero fa voflra 
benignità ne gradirete il 
dono'h a(l an domi fol tan^ 
todi farcene fap ere t A u-- 




me^ Ma quando ìe art- 

ragioni non me m, 

aveffhro dato gìuflomo^ 

Hvo\ pure trattando que-^ 

fa libro di materia gran-^ 

de , & eroica ; ad una 

grande Eroina de tempi 

noflri , qual Fot e per na^ 

fata, e per virtù liete ^ 

dove a certamente dedicar. 

fi ; perche fot to la vo-- 

Jìra valevoì protezione ef- 

fendo , di nulla potejfe 

te- 



temer giammai ; ddlà 
quale fuppiicandovì a far 
meritevole me lìeffo anco- 
ra , redo con profondo in-- 
chino dichiarandomi 

Nap. 4.Decembre i7|i* 



Vmilifs. , f divoti js. Serv. 
Niccolò Parrino. 



A chi legge* 




* Avtr imprefo un £• 
jiorjo intorno alla tu' 
bilijfima imien^io» cUl- 
rimpreje , delle partìf 
eht le compongono , t 
delie regole , che le fo- 
fingono j ; delle ton- 
di%lonì , che le affìeurano , e. de' fregi i 
the /' abbelliscono ,• merita , che ovanti 
io ne faccia con due tratti di penna la 
fcufa : conciofiacofa che emendo qùefta 
una materia molto ingegnofa ^ e di grò» 
lunga trascendente il mio cortijjimo in- 
tendimento y troppo cieco , e temerario 
farei fiato ad indurmi à trattarla 
_ Spontaneamente , e di mia libera volon- 
tà. V amicizia è una dolce ^ benché già- 
(la tirannia del cuore , e chi sa dicife- 
rar quefia parola Amico j intende htnì{- 
A. ^liifto 



fimo t imperh 9 che ha un ^ che fia taUf 
[opra r altrui volontà : quak appunta 
miè\e mi farà fempre quegli 9 che vth 
fendo fentir il mio parere circa un com- 
pottimento si fpiritofo 9 e vivace 9 com'è 
l Imprefa 9 mi ha coftretto à regifirarh 
in quefie carte 9 00» nuJo e [ecco 9 ma 
alquanto difiefo e vefìito 9 benché pove* 
r amente 9 delle [uè ragioni . Ed invero 
allorché egli manifeftommi talfuo defide' 
rioy penfai di non accettarne ilpefo 9 con- 
fiderando 9 che per sì va fia 9 e nobil mate- 
ria 9 trattata già appieno da varj Auto^ 
tì^ richiedeva fi un ingegno ricco 9 ed adomo 
d'ogni erudizione , della quale è pur troppo 
f provveduto il mio- y ma riflettendo poiché 
colfuBhidirli 9 avrei adempiuto con ejfo luì 
al proprio dovere 9 e meritato ancora pref* 
fogli altri qualche compatimento ^ fii" 
mai dìfcriverne brievemente^ e colla mag* 
gior chiare^x^ > ^he potejji ,• ficcome 9 fo 
non rn inganno 9 fpero daver con quefto 

Di' 



Difcorfo pò fio ad effetto , Qualunque Ut' 
tore fìr amere 9 il quaìe s incontrale à^ 
eafo in quefiì miei fogli , non af petti da. 
ejfi primavere fiorite 9 eftati mature j au\ 
tunni ubertofi ; troveravvi per. entro or^^^ 
rides^s^a di compofi%ione , afpre%^a di fth 
le f incultura de' concetti y & in lomma^ 
mille [pine di t ani altre imperfe5(,%ion$ % 
delle quali fole mìferamente fon fertili :, 
fé ne guardi dunque chi aveffe talento- 
di leggerli j acciocché attorto nonfiquerer 
li di loro ^ giacche so la foglta né dan* 
no fedelmente l'avvifo -. 'tion cosile bifora 
gne camminano colf Amica » che mi fa da* 
re alla luce quefio mefcbìno difcorfa •* faprà 
ben egli compatirlo % gradirà fa mìa- 
prontes(x.a 9 fcuferà T inabilità $ e pur, 
che fi vegga in quanto alf effetto ubbi- 
dito f non curerà y fé nel modo fi a mal 
ubbidito : ciocche folo mi bà fatto rffolve* 
re ad avventurar la mia timida, penna 
à^quefio rifchiopfftmo giuoco yans(i dal 
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prhio gradimento imparando il fecondo^ 
ficcarne egli , ìa [uà mercè > accettò vo/étf 
fieri ^ e li fa molto cara la racctflta di 
alcune mie imprefe y the volle da me 
trascritte y (j unite in certi pochi al» 
tri fogli } così fpero fen^ altro y che deb- 
ba accogliere y e trattar ancor quefiì-^ 
generati dalt iftejfo fuo imperio ^ e par* 
foriti dal mede fimo mìo affettò^ Tornii 
àgli altri che amici non fono « Se a^-. 
cuno mòrderà quefie mal ripofte j e pèg^ 
gìo compofte mie earte ^ io non me né 
prenderò briga ^ né l' avrò in maggior 
iùnto di quel y cbe fia un topo ^ il quai 
le rodere cavate dal mio Calettino', # 
fé pur voglia in tutta lacerarle ^ f^pp'*^% 
che non può attaccarmi il fuo veleno unOa 
vipera > che facejfe si crudo lavoro intor»- 
no ad una mia vefia lontana da me . Così^ 
protejìoy così dichiaro^ ani^i corì feria» 
mente me ne rido • 

LA 





'A70ce;IMPRESA,ncI 
[ iìgnificato,di cui pren- 
do brievemente a dì- ' ' ' 
fcorrare/etia verbi Jm- 
prendcrc, ò vero impri- y^t* im$r*^_ 
mere ella derivi ; varie /« . 
fono in dò 1' opinioni 
degli Scrittori t chein- 
tornoà maceria non men vaga ,che ingegno- 
fa, ficconK è ^fta> hanno diffuramente im- 
piegato ta penna . AJcuni (ì fon fatti a crede- 
re* che imprimendofì quefla nobii invenzio- 
ne negli feudi , ò in tele , ò in cofa fiiniglian- 
cCf confondendo colf effetto della mano la 
dichiarazion' della mente , /mprefttt da pri- 
ma si appelJdffc : ma che poi nel torte una 
lettera) l'error' de' pochi iatto comune» 
U nome à' Imprefa comunemente anco ri- 
tenga: alI'opHiiojic de' quali mal volcn» 
cìeri mi fottofcrivo. AUri ( e queAìipiù, 
e forfè di più pcfo ) non volendo fcc- 
mar I' onor de' fuoi primi natali , che 
alla dichiarazione di operazioni veramen- 
ce ervchf , e d ificili iatefero di a.C- 
A 5 i'CiVa- 
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.^lutamente formarle; unendo più confi- 
gliacamehte la cagione col fuo effetto ^ 
/mprefd indifferentemente le diflero .• e que- 
ita opinione ^ perche collo fpiegar in tut- 
to ilfignificàto 9 fa quadrarle cosi bene 
il nome i mi par fenza dubio e più ve- 
ra 3 e più naturale dell'altra : e tanto ba- 
fti di aver toccato intorno al nome del- 
origini ieu\^^?^^^^^ Se poi fapèr fi yolcffe il quan- 
VimPtefe. do la prima volta compariffero al Mondo, 
tutti gli Autori , che copiofamehte ne 
trattano, concordemente rifenTcono lalor 
origine ad antichiflimi tempi , fpezialmen- 
te di quei tanto rinomati Cavalieri della 
tavola rotonda in Bertagna , regnando il 
Rè Artù: anaitenendon troppo su runi- 
ytntìtM. verfale, qualunquefimbolo, ògerogliéco 
di quei primi fccoli , confentono di buo- 
na voglia à quefto nome d' Imprefa • Ma 
difcendendo al particolare ; fé noi confi- 
deriamo T imprefe di oggidì ridotte , e 
riflrette nella forma , che appreffo vedrc- 
S moderna, mo i fenza dubio la loro età appena ec« 
cede due fecoli* Nacquero effe m fenoal* 
la noAra Italia , fecondi/sima madre de* 
gr ingegni ameni e gentili ; propagan- 
do/i poi felicemente oltre monti nelle re- 
•gioni ò più colte, ò men barbare/ e d* 
Italia pure , per quanto io ne fappia , ufcì i 
Jpriivi» iite-'' primo Autore , che ne compilò i Ca- 
^pr,rA#»c-noni, eprefcriffc le regole . Fu qucfti il 

y^r/^^, Cìovio di penna affai chiara flct fccol paf- 
fete 






t 

fato; à cui certamente il primo luogo dar 
fi deve di averne gittato j fondamenti t; 
sii i quali tanti Scrittori del prefente han 
fatto poi forger i lor voluminofi ediiicj 
intorno alla fabbrica dell' Imprefc noftraliy ^ ^^ ^^j^. 
le quali in tempo del Gìovio parve f che ^ifri . 
pargoleggiallero , per dir cosi i non co- 
me ora di già adulte e crefciute a tal (> 
gno 9 che tanti beir ingegni T hanno fti« 
mate ben^egne delle loro erudite fatiche; 
filoTofandovi alcuni con iTpèculazioni trop- 
po minute e fottili , come fé penaffero 
neir intelligenza d'un paflb ofcurifsimo 
di Arinotele 9 ò pure aveflero per Jema- -Difjfufumm 
ni una delle fcienze più gravi è profpn* $•. 
<le : chi sa fé forfè più di quello » che la 
materia è capace ; non eliendo altro in 
fine rimprefa che un parto del noftro in« 
telletto ipiritofo si , ma corto y e raccor* 
ciato in maniera y che dèli' accozzamento 
di ìmZy òd.ue figure f e di altre tante pa- 
role y ordinariamente rifulta • Se pur non 
diremo che trattandofi di un parto ve- 
ramente ingegnofo y hanno anch' efii vo- 
luto del loro ingegno far pompa. FafsiV 
mo avanti. Se mai gli Scrittori d'Imprefe 
fervidamente tra di loro han piatito con 
pugna più fiera ^ & oftinata di penne; 
certo è ftato nella diffihizione di eflc« 
Ciafcun fé la forma a fuo modo con gran 
varietà di fentenza : né vi fon mancati 
ultimamente due Autori , i quali fon com- '^^^ * *^ 

A4 ^^^ ^^" 



pari] in campo con volumi interi di cen- 
Iure , e di Apologie , incigncndo le lor pen- 
ne nell'aceto vie più, che ncirinchioftro. 
lo intanto per non ufcir dalle leggi del- 
la brevità prefcritcami y lafciando ad ef- 
fi le lor quiftioni cerne ò difutili alla matu- 
rità deiralcrui giudizio, ò non proporziona- 
te alla rozzezz.a del mio ì porterò in mezzo 
la fola difBnizion del Bargagli, a cui volen- 
tieri ftìi accodo , come colui , il quale al pa- 
Dtj^Mf «IMI rer de' giudidofì tiene il primato fra tutti 
éfli* Jmfri^ coloro > che di quefta profeflìone hanno 
*^^ fcritto. Le parole dunque del Bargagli fon 

quelle: L'imprc;fa è unaefpreflione dilin* 
golar concetto dell' animo , per via di fi- 
militudine con figura di alcuna cofa na^ 
turale, fuor della fpezie humana> ò ve- 
ro artificiale ; da' brevi , & acute parole 
rieceffariamente accompagnata. Dalle pa- 
role della difi&nizione ludetta , come dalla 
lor furgence, fcaturifcono le regole diben 
comporre un* imprcfa .• e quelle non poche 
fecondo i Maeftri dell'arte .• n' addurrò Ip 
più efienziali , & in confeguenza le più 
ricevute ; tralafciandonc alcune troppo 
fcrupolofe : fenza che disfi pure un' im- 
prcfa , che tutte in sé rigorofamcnte le 
contenga i non per tanto fé non ha un 
cerco di^più, che l'avviva, al ficuro non 
fiufcira felicemente accertata : onde oga' 
. imprcfa per regolata , che fia , fenza un 
^'^ ^ tal pregio farà più tollo non viziofa, che 
i^ ^ ' ' feci- 
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fcclca : il che come fia vero^ & in cti^ hireitié a 

fjpczialmcntc confifta, poco appreffo diraf Ì^^«»** 9 ^ 
u. Eflcndo dunque J'imprcfa un mifto di'^*'^' 
figure , e di parole , haffi à vedere e di • . ., 
quelle, e di qucftc , quante , e quali ne JJJ'JJ^ ^ 
concorrano, per ben formarla, e condur- * 

la • In quanto alla qualità delle prime 
(e fia la prima regola ) tutte le figure di 
corpi , ò fian naturali anco viventi, ò 
fian artificiali, fon capaci d'imprefe col- 
la dovuta proporzione > e cautela i dico, 
delle figure, avvegnaché delle parole, 
che motti comunemente' fi appellano , ne 
ragioneremo à parte .In quanto poi al 
numero } certo è , che V imprefa più pre* 
giata amerebbe ibi una figura , ma per* 
ciocche non può cosi fpeffo confeguirla ; 
foccorre per tanto la regola , e fa , ch'el- 
la ne tolleri due , ò al più tre i ma però 
con quefta indifpenlabil legge , che ti^c- 
te inueme ugualmente , e necelTariamen- 
te cofpirino alla formazione , SL ef- 
prefiion del concetto , che fi. ha à mani^ 
leftare per mezzo dell' imprefa, altrimen-' 
ti ella riufcìrebbe difettofa, e manchevo* 
le : e quando si ragiona delle pluralità 
delle figure, (limo Soverchio il ricordar à 
gr intendenti , non intenderfi di quelle par- 
ti , che pur corpi in rigore efl'e fono , le 
quali fervono al tutto , e coftituifcono il 
tutto. Se comparirà un Cielo temperato 

di ilelicj od uo prato coronato ài fio? 



fo 
ri; eTunoi e Kaldro faranno due corpi fo- 
li y e non più y e così di£correndo . Appref* 
fo > che le figure non fian impoiTibili > e 
non abbiano ripugnanza y ò implican* 
2a fra sé j né fian . moftruofe : vien pe- 
rò la feconda regola > tanto dal fiar* 
gagli inculcata > a preferi verlo ; perche 
le bene capricciofa vuol' efler X imprefa i 
nientedimeno il capriccio vuol' cffcr par- 
co deir ingegno y non aborto di un paz- 
to ardimento. Si rifpetti l'occhio difcrc- 
IO y per cui ha da paflare Y imprefa > e s'of- 
fervi fopratutto il coftume : e finalmente 
intendono rimprefìfti > che ficcome il le- 
var 1' imprefa non é da perfone vili e 
plebee ; cosi il raeftiere di farle è de' fag- 
gi > e difcreti ingegnofi , a' quali princi^ 
palmencé fi appartiene la modeftia > e'I de« 
coró; e con ciò offerverafii la proporzione» 
e cautela > che nella regola antecedente 
accennammo . Siegue la terza y e vuole » 
ehe la figura humana, vegna totalmente 
cfclufa dall' imprefa, eecetto però la fa- 
rolofa, purché fia affai nota; come adir 
farebbe un Giove, un Atlante, un Erco- 
le y non perche eflì fieno fiati al Mondo una 
iavola , che anzi furon uomini , come 
tutti noi altri) ma perche fopra di elfi i 
Poeti mille favole han finto .- e la ragion 
fondamentale di quefta regola fi è , per* 
che r imprefa per mezzo delle figure ef- 
fenzialmente su la fimiglian«a fi fonda » 

come 



il 

còme ih propria fua bafe i giuih il fen- , 

timenco del Bargagli , e di quafi tucc'i flgm^h 

xnacftri deJr arte : ma la /imiglianza non ntmnm j 

può cadere fopra gì' individui della me- ^JV^^^^ 

defima fpczic; dunque confermafi la dot- ^y^' 

trina fudetta con un' altra ragione al mio 

parer potenciilima; avvegnaché colla figu<- 

ra di un uomo viene ella a diftruggerii per 

cagion di un infofTribile > e quafi inevitabi- ^ftr$Ì4 

le equivoco • Vengo alla jprova .* Se io» 

per efempio > fò un' impreia colla fudetta 

figura > e chi non vede > che un ^ il quale 

Bon mi conofce^ la ftimerà quali Tempre 

un mio ritratto y cioè un' altro me f che 

sì fetva di me in vece di un' altra iimi^ 

glianza per me : il che riufcirebbe non 

lolamente infofFribile ^ ma ridicolo aiSat- 

to; onde per ceffar quello pericolo ,• fi 

sbandifce da ogni in^refa ì' umana fi"- 

gura.* e per quella medefima ragione nie- 

ganfi nell'imprefei ritratti > i quali quan* 

co più per la limiglianza fon defli , tan« 

to men buoni fono per la limiglianza Ja 

imprefe. Di ver fé altre ragioni n'adducon 

gli Autori f le quali y fecondo me > per 

Riuna ragione eiser ponno ragioni , fé 

non fé forfè quella dell' ufo comunementa 

così ricevuto , giacche fpefle volte eglfè 

l'albitro > e '1 moderatore delle cofe nel 

Mondo . Seguitiamo l'altre regole . I mae- 

flri del ben parlare bialiman tutti d'accor* 

do ne' componimenti V ofcurf ti ; vizio del«. 
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tiuintir ^^ fritture 5 & tciilcò 3c* poveri lettóri i 
•^r, W. ^^ fo^^ alcuni di genio sì facto, i quiH 
, * * air ora fi ftiiiwno folamehtc ingcgnofi > 
SI ad eos imelligenAùs opns fit ingtnio : e 
purché cffi foli fappian quelche pretcn^ 
/^ don di dire. Quantum ad alios pertineatj 
trlT^ »/A^/p«f^r. E vero fc all' imprcfc fi con- 
miff^^»^' fcnte qualche porzióne di ofc'urità, ma col* 
y * la debita proporzione ', e mifura ; avve- 
gnaché etfendo uh parto forfè ilpiùbrie- 
ve e corto del noftro incelletto ,ipàr> 
che fcco porti l' effer in qualche parte o-» 
fcUro.- ma V ccccffo fcmpre fi condanna, 
Cctome fcmpre viziofo .' Ama l'imprcfa T 
opaco , knà non ama le tenebre. Quello 
le aggiugnc un non so che : di pregio , 
e di ftiniia , cercandola, e di giuftò tro- 
vandola ; quelle difpettofamence la cela- 
no yt ricuopróno affatto: & ih fomma 
altro e il dipigncrla: à chiaro fcuró , al- 
tro il trapalzzarla cbn-un' carbone , re- 
pellendola in tùttó nel faiijo. Contro certe 
imprefe fatte tuÉte'^lKòIcùrofiifia innànk 
zi la quarta , dicidtìdò j -che Timprefa 
debba efler non^trofi^po chiara , ficche 
mijihs ogh* uomo del volgo l' intenda , né tan- 
rimpn^^^ ofcura ,' che un ingegno follevato 
^ dentandovi , non la capifca . La ragio- 

ne della regola è manifeftai ìmpcrciocclie 
quelli due ccceffi offendono ugualmente il 
curiofo intendente j.come fé la troppa 
piana il reputi un fino ignorante > e. la 

tropr ^ 



troppo aftr ufa i'^^bli^hi ^ coafeffarfi per 
tale ; ^nde-ò fchernuo da alcri^^ ò accu^ 
fato da £e medcfimo fi vegga •; Da due ca.- 
pi prlncipalmeme.può naicere la dannata 
ofcuriù neir iioipreie; il primo , fé il fo- 
fco fuo arci£ce fabbric|ii ,m:c' il concetto 
con metafore fopra metafore , traendole si 
da' lungi , che tutti gli argani di Archi- 
mede non baiUno per tirarlo >. ov'egli Vhk 
difegnato: & in tal cafo bifogna pregar 
al iuo cervello, miglior fcnno, & al la- 
beri nto d^' iuoi intricati penfieri qualche 
fil di giudizio per trarneli fuori . Il fé- ^^ j^^ 
condo capo dell' ofcurità è , perche quan ^J/^^^ 
tunque il concetto dell'autore camini co'i 
piedi fuoi fenza violenza, > e n^lla fimi- 
glianza fi foftenga con proporzione , e, 
coa^regola ; con tuttpciò perche fi fonda 
s^k^jualche proprietà ^ òqualicà tropp'oc- 
c^pL di animali» di piante » di pietre » e 
chQ 3Ò io i riefcc ptrò ofcurifTi.mo affatto 
e déV in tutto non comprefo : e qui sì che 
s'ìncefpa facilmente 9 onde l'accorto Im^ 
prefifla deve à tutto (uo potere guardarfene; 
effendo in fatti poca diicrezione l'obbligar 
lo fpettacor.dell'imprefa ad haver fempre in 
mano Plinio » Diofcoride» e'I Mattioli . Le 
proprietà già dette voglion effe re > fé non 
note a tutti > almeno non à tutti ignote , 
e cosi riufcirà l' imprefa lodevole • Di più 
può effer anco» per dir cosi, cieca V impre- 
(kj perche altri non la vegga per colpa. 
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della medèfima imprefa » benché davanti 
efpofta gii fia > quando il pennello , 6 
fcalpello non giunge ^ come fpeflo avvie- 
ne ^ à raprefentare , ò fcuoprire le Tue 
mal note figure > le^uali avrebbon bifo* 
gno di un gran cartellone affai maggio- 
re di quello del motto ^ che le dichiarai- 
/e ; difetto infoffribile 9 e in ogni conto 
da fuggirfi. Intorno dunque alieofcurìtà 
riferite avverta per ultimo il caliginofo 
componitore , così di quefta , come di 
ogni altra forte di compofiuone ingegno- 
fa > à non volere (limar talpe tane' rnge- 
gni» che forfè fon aquile» le non vuol» 
che tant' aquile Aimino lui una talpa. 
La quinta è^ che le figure fole nulla di- 
chiarino del concetto intefo neir imprefa» 
& altresì nulla le fole parole ; ma e 
quelle» e quefte unitamente formandolo» 
unitamente ancora il fignificato n' efc^i- 
mano • Quefla regola ha gran dipenden* 
ta dalla prima» imperciocché fé rinSpre- 
fa» come dicemmo » è un tal mifto » ò 
intreccio di figure» e di parole» dalla ftret- 
ta unione di cui ne fcoppia il concetto » 
che hafsi a manifeftare »e chi non vede» 
die fé le fole figure baftafsero» le parole 
ò2Ìofe rimarrebbopo » e per contrario ba- 
dando quefte » quelle difutili ; con uno 
error tanto più fciocco » quanto in un 
componimento di fua natura più raccor- 
ciato » e riftrct^o • £ quefte cinque fono» 



a «dìo parere j le regole più jeflfeuia li deir 

imprefe y q uancunque alcune altre gli Scrii;- . 

tori n' aOegaino > non di accordo ; ma 

ciascun a luo calcnco , e vi fi dibbatcono 

intt)rno> e contendono ^ e pugnano infie- 

me con tanca orinazione y che due ma ^^fi^tftti 

derni vi han logorato e le penne ^ e'''*^ 

i fogli a fafci y e volumi » al certe non 

fenza fatietà ; onde in eflj può difltecarfi qua* 

lunque ingegno per avido » ecurioCoy eh* 

egli fia . Ma io perche le Aimo non ne- 

cefsaric ^ e forfè troppo inultimentc mir 

nuce> volentieri le tralafcio^ nonefsendo 

mia intenzione di formar un pieno trattato 

di quefta materia» ma fola mente di fenderne 

un fuccinto > e compendiofo difcorfo » pre- 

fentandoio al Lettore come per un faggio. 

L'altra, parte dcU'Imprela (.e forfè la più *jf*{'>f 

importante) è quella , che confifte nelle i^u^u^ 

paroli&> di cui per feguir l'ordine accennato /^^ '^ 

di fopra^ mi tocca ora. à parlare i e con 

qualche diligenza ^ ma ^qn la promeJla „. 

brevicà . La parola MOTTO ^ fecolido l'of- Vue Hottf^ 

iervazlone dell' ufo ( all' arbitrio di cui la 

noftra favella per ordinario foggiacc)ge- . 

neralmente parlando j figniiica una cofa 

detta brevirsimamente j e con acutezza f 

{olendo comunemente dir noi : tgU àtl . 

ta.1 ntgotio mi ha fatto motto : egli con 

un motto acuto rifpofe : egli ha detto ^^ co^g i^^g 

bel motto j e di qui poi nell'imprcf? le ty^i- adatti^ mU^ 

role acconciamente chiamaronfi AfOT- im^rr/a. 
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Tl^ Qr poflòi quefto » fé i Motti nel largo 
campo di un difcorfo tanto fon più pre- 
giaci 9 quanto fon più concifì » e frizasan^ 
tii che dircm poi reftringendoli indiie^ò 
_ . tré fole parole I e imprigionandoli denti:* 
un Imprefa » ove in poca piazza , come 
fuol dirfì> (on coftretti di faregranpruo^ 
ve; ove han da dir il molto col poco^ e 
fra poche fillabe» farrifaltare^ e fpiccair 
un conceito.i che per ifpiegarlo , r c«rca 
HJfici0ylm» fcrfe aUrecanti > e più verfi. fiffi fono 
farr^jiv, e j^ foojma la cofa più difficile , che coa- 
r^'f""^ corìra al fabbricare un' Imprefa , e foli ò 
^''*- le danno vita, ò la fanno rimanere unca* 
davero fe<;ondo r che ò fpiricofi e vivaci^ 
ò languidi e freddi -ciefcono • Accennata 
la natura , e T u^do del motto , vedrà* 
mo le condizipni> ch'egli ha da avere 
•>/«# i9i«- per far bene il fuo uffido . Primieramen- 
*•*'•**• te avendo il mocto^(come fi è detto) la 
brevità per effenza ; fé fia regolare , non 
2^mer§ ammetterà più ^ che due , ò tre fole pa- 
déilé fMr9* fole . E' vero , che fc ne veggon molti 
'': di quattro 9 e tuttavia non fon condan« 

na{t ; pia paifafido il ternario > & alle 
volte arrivando a cinque y non paflerà 
mai il motto fenza taccia > fé non vi 
fian menofillabi ; altrimenti fi pecca con* 
trò le leggi della fua brevità . In qual 
lingua poi fi hanno a formare ; alcuni 
Autori vogliono 9 eh' ei fempre parli in 
^ lingua ftranieria ; e la ragione > che. zà^ 

ducono^ 
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^cono; è per Io diletto , che feco por- 
ca la novità : ma i più > e i migliori fen- 
tono in contrario , per non far quefto tor- 
co alla lingua natia; càio vì^ggiun^o, BdimqMa 
che'l maggior torco > e la maggior m-'<*«M. 
giurìa fi farebbe alla noftra Italiana ; irth 
perciocché 9 fé Tlmprefa^ come dapriih* 
cipio accennai» riconosce per madre^'Ita- 
lia I perche privarla di pocer dar la h^ 
velia > a cui diede sì gentilmente la vita? 
Conciliando dunque T opinioni fudette , 
e con lalciar in piedi le loro ragioni » ad 
ambe foddisfacendo ; io direi » che la mz^^ 
gior parte de' motti hr fi dovefsero m 
lingua Latina » come quella > che fenza 
contrailo è la più degna » e la più co* 
mune , e ricevuta dall'altre. Per confo- 
lar poi quella della patria ( fuj^ponendo» 
che fia cafiigata ) mi fervirei qualche 
volta di efla y e fpezialmente nelle ceca* 
fioni di gioftre» di tornei » e di mafche* 
rate y ove levandofi da Cavalieri rim» 
prefe, indirizzate alle Dame» quelle vo« 
gliono effer più chiare i e perciò formar 
u dovrebbono con motti familiari > e na- 
turali del paefe . Onorerei anco tal' ora 
le lingue foraftiere » purché dell' intutto 
ignote non fufsero come a dir farebbe 
nella nofira Italia la Franccfe , e la Spa* 
gnuola 1 e quefta più volentieri per ef* 
Ut più arguta ; ma non ammetterei già 
1% Imgua Akmana » per non d>bligar co- 
fi IVkS 
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lui , che vede V Inaprefa y ad aods.r ìa 
cerca di un Tedefco y che fapendo par- 
lar Icaliano , gli leggeffe , e fpiegaOc il 
motto ; e molto meno mi ferirei della 
Greca > quantunque fia la madre :i e la 
retna di ,tutte le Imgue > fé non (e forfè 
in Impréfa dipinta r e fcolpica in un \f Ur 
feo ^ -o vero in Accademie. 9^. ridotti di' 
uopiiiii eruditi ; altrimenti s' iocorrereb* 
be in quel vulgatiflimo detto : Gr4u:HWk 
tfi>i/& non legitiér • Raccogliendo dun-. 
oue tutto il difcorfo^dico j che *\ giù* 
diuofo 9 nop men che ingennofo Im-^ 
prefifta 9 deve aver l'occhio airócca- 
iione 3 al tempo » al luogo > ed alle! 
perfone 9 per non mettere il piede in fair. 
io » acciocché da ogni inciampo pofs^ 
aflìcurar la fua Imprefa. Così fi è par* 
lato delle parole de' motti , del lor nu- 
mero f ed in qual Jingua fi debba<i co* 
mare;. Seguo per tanto a. rag;ionare del-, 
balere fue condizioni 9 fra le qùaìldiafi 
quel luogo > xìkt fi conviene « a due u(ci- 
te dalla Douega di un valente Maeftro* 
Vuole il fiargagli 9 che '1 motto non fa- 
làmente fia vero $ ma ,anco> che la fua 
verità letterale fia permanente > e perpe- 
tua -• Porta egli Tefempio della galea ^ 
che coirajuto de' remi fi sfQr^a > ed en^» 
tra in porto ^ non oftante il vento ^ che 
la rifofpingnc in contrario 9 col motto : 
Ms/rmìia ^ mfi éurccni . Dice inoltre ^ ch^ '| 

'^ . ■ ■ motto 



motto flon é icmpre' ^cro ; e dice il ve^^ 
ro ; pofciàchè non poche voice accade ,^ 
che*l prefidio de' rcnii fia inutile, quan- 
do T empito del vekìto è gagliardo e 
p;erò la fudetta Imprefa npruova • La 
ragione {>ìii concluden e di qiiefta rego« 
la 9 al alto parere, credo, <ne ìia la fé-*. 
guente, benché da altri, per quanto io 
{dppia , non tocca > cioè perche Tlm^y 
prefa a^a la verità, ed a tutto' fuopo4 
tere fugge il falfo, actenendofì piutcofto 
alDialeciico, ch^infegna il vero; che al 
Poeta , il qual favoleggiando fi fondai 
per lo più su'l yeiifimile , quantunque 
fia falfo : all'incontro T Imprefa , fo^ 
(tenuta dalla fomigliànza , "^refuppone* 
il verifiraile per vero, auaiido r^a^pra^' 
e come tale Tadopra. L'altra coÈfàizlch 
ne del mòtto è quefta (dice ilJBlp^agli) 
ch'egli fia fpeciale, e prdprio ^Ic £gttf 
re, colle quali fi accompagna ; e non co*: 
mune a molt'altre , colle quali accom- 
pagnar fi potrebbe . Oitima regola ab 
certo per afpirar al pregia dell' unità:> 
dalla quale quanto e quQda-, ed ogn' al- 
tra compofizion fi dilunga, tanto me.{c- 
fimamente dalla perfezzion Tua fi; allon- 
tana. Inoltre fc'l motto farà troppo co^, 
mune, l'Iorprefa non camminerà mai co' 
foli piedi del primo fuo Autóre, ma con- 
quei di tutti gli altri, che ponno appro*. 
priarlo ad altre figure. Affurdo grandCf 



id 
« troppo prc^uiiiztarè tfoco a colui > io 
grazia del quale & ella da nrioa for* 
mata • S' vero^però > che ftaiido fu'l 
rigore di quefta r^ola » molu&me Im- 
prtfe delle giàf £u(e faranno giudicate 
per diiertó(e> e da^ ooa comoieodarfi per 
ottime y alle ^uali prìncipalm^te ha ri«^ 
guardo la m^ola > fra tutte però Iccondk 
zioni del motto ,. o io vado errato » o uoa . 
i^ ^n'^ balera più importante cliquefta , qho 
ora^foggiungov Chi difse^ il motto eflcr 
V anima dell' Imprefa , difse il vero ^ e [fi 
appofe'; imperciocché ^ ficcome T anima, 
informando il corpo > gli dà moto; cosi 
parimente il motso alla Igura deirimpre- 
fìi e fpiriiSo I e vita fomminifira : ma egli 
non potrà giammài darle ciò » che non 
]u > e jMr confeguenza 9 come accennai 

!)ur diiftbi'f fé. farà debole , e freddo; 
angtiidal^ e gebta fare per confeguenza 
iKcdSaria l' Imprefa « Le parole dunque^ 
cW ^fo^taano ti motto.» .dovranno efser, 
irie /^cafligate> eleganti 1 nobili ; e 
dirhPcbS termine delle (cuole 9 perfpi-" 
e. IfrolcK 9 che 'fian di buon luono; 
poiché r orecchio giudiziofo 9 e purgato» . 
vttbieTssr anch' egli io ogni compofizion 
rifpettatov ;Di-pttt 9 che / nel motto fi ri« 
tiòìK^ca mut'iàm collocazion di parole^ 
là quale di quanto pe(o ella fia in ogni 
foìrta di Componimento y il difse il gran 
M^ftfO del ben parlare > piacendomi di 
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npportit <]ui le fùé ftaroie per a<;qutT 

ftar fède al tùio detto.* Alt^^^srbortm lur dar. é$4 

& hrntm iiMtlt^ttt numerns Wkfirat M^^ Il ^ 

ditfero , i Quintiliano in pijù Jkioghi » e ^^^'^* y 
Dionifio^Alicarnafleo in uq iiiQ^tratcat^ iTalhnLl 
à pintyk cai rimetto il cujijdlò^lector^^' n^rtomm. 
Ma odo' i^uì accufaitni da.^ualche f^b 
critico lettore^ il qusle^.moncrc de' mot* 
ti da me ragionafi 9 mottc^^aadomi par^ 
che sì rida dime» che voglia tener cop-^ 
to di una ftudia£a coUoca^ion diparolip coihcéizSH 
neir anguftiffimo giro di due^ ò tré (Qle ééiUfmtùiéi 
parole i come fé io diteorreflì diuna.com 1*^*/* •"»*^ 
piuca orazione , ricca di ben Iwglìi ^ t ^^^^^ * 
raggirati periodi y e non anzi di un cor- 
tiffimo mòtto» in cui rincominciare» e/1 
finire quali è tutt' uno » io con lutto ciò 
confermo il mio detto» fdftenendolo coli* Ktaffn^ 
autorità » ed efemp; tii uomini granai • Il rU anc ' 
Taflò ( e tanto badi per (aper » eli' io mui • 
cito un grand' uomo) defcrivendo al fo- 
li to maravigliofàmente una rofa » ^ vo- 
lendo moftrarla fcolorita » e fmorta » fir 
nifce il verfo con una voce per lo< fMOQf) 
sì languida » che '1 verfo già è i tea*à.f 
prima di vedervi caduta la rofa » vuol ppi 
Confolar la medefima colla memoria dcftr 
Je-paìlfate fue glorie » e '1 fegucnte verfo 
con una gentililiìma repetizione dall' iftef» 
fé parole incomincia ; ed ecco » che fi ve- 
de in un tratto rialzato il fuono » e J9 



ris amc§ «f ! 
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Itile altrettanto 9 quanto parre già cada^ 
to» e depreffo; il turco lenz' altro arcifi*» 
[^ ciò 9 che di un leggrriffiaio trafporta'* 
mento I antiponendo foJ le parole pofpo« 
fte : Sicché chi non è un bronco , tofto 
il grande ^ e nafcofto artificio ne ricono* 
fce» e ne ammira ^ <]uafi una magia non 
apparènte > e tuttavia facile a conofcerfi» 
t tomprenderfi , in virtù ( com' io dice- 
va' ) del trafporta mento fudetto • Piace- 
nti ( che ben il merita ) di portar iute* 
\nréij.ùiff. ra Y ottava ^ fegnando il paflò già pon« 

j*.«^i^.dcrato: 

^^^ Deh mirs ( egli céMò ) fpnnMr U 

rofa 
Si trevéù ^^^ verdi fue modtfli , e verginei^ 

#•#. '"^A Che mezz.* èpen* smci^rM , e mtC 
' ^ afcefa, 

QH^mte^fi mofira Énen f tani i piti 

Etca pài nf$d9 il fen già haldoffz^^ 
- fa ' : 

iHfpiègM'; ecce pei Ungue , e nenpéi^ 

anella: 
QiteHa hen par , che dejlaed avMti 
tu ÀM mllt iienzÀllet e mille aman^ 
' '•'' fi. '■••.■■■'>•■ 

Pottei qui addurre molti altri efempj 

dc'ftòfotori , e Poeti amichi 9 t modcr- 

' ni 9 per dimoftrare / che Ja collocazion 

delle parole in pochiffime parole pur 

- abbia 



abbia Iilog o» ma la brevità di un dt- 
£corro non me 'i confence • ; Poche altre Attn e§M 
condiiiioni vi reftano non eÌTenziali^ ma Mzioniyth 
accicfcncali al meteo , non. protette da «•^•^•'«** 
neccfficà , ma i nero otte da clc2£Ìone, * "••"•• 
che non J' efiere I ma il buon effere diluì 
riiguardano : (occherolk adunque con 
brevità , e di palio . Ama molto il mot- .^^ .^ .^, 
to leggiadro i bifticci , e tutt i gentili fn^f^M. 
contrapofti f « fcbcr^i di parole » ma^e 
quelli 9 e quefti vogliono effer naiurali^ 
e non affettati > alcridienti foglipn dare 
nel puerile i che però debbono maneg- 1 MUKai^ 
giare con molt' accortezza i^ acciocché il ^ 

componitore > in vece d' invigorire il fuo 
motto con legiadria , non lo fnervi coii 
ifparutezza. In oltre fé il motto (ìa for<*^ 
mato da un emifHcbiq > farà fopramodd ^ 

bellilfimo. Porta quefìa opinione nel fud 
trattato deJi'impreiSE il Capaccio. ^ e la 
foftiene in maniera > che riputa^ il motto 
non mai eccellente y (e nobilitato non wmiKth] 
viene da utia tal qualità . E .veramente 
Aon i creditele quanto luilnghi > « dilet^ 
d r orecchio quella fonora. cadènza di un 
Dattilo f e. Spondeo. Io per me f rallen* 
laadogli il vigore del ^necro » non mea 
pregiato (limerei un motto » il quale fé 
;Ron contiene un perfetto EmifìicJiio > il 
fuo Tuono alogeno ne ri tiene ii nona vfn« 
do finalmente tairt' cbligo .E giacche (i 
farla di fciOQO à favor d^U* orecchio > 
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pitto ,a^ ud' altra condizione dtl loatto, 
apfiogglata jbrfe anco air.armooia del 
bel (uooo .' Tutti gli Scrittori dì (jucfla 
aittèi i trattone . li Ta^To » coQchiudon 
df accordò , colui portar il pregiò dell' 
0{tera , il quale nob lìterà la fua impre- 
& cbn un ijiouo tolto da qualche rmo- 
m^o Poeta: e la. ragion principale, ol- 
xÀpi*t\xz. là' poco fa accennata, li è per la dì^ 

K **V'^finltà ,' die n'acquifta il motto , faccn- 

1 ^JJ^^dò fervùre alla (uà intenzione il. Poeta ; 

fj ~'inà inqual manieta debba ,cìò fariì» nóa 

^onó tutti di accordo ■ Alcuni voglionof 
che il feofo del verlo fta il medefiino con 
Àuello , che ricerca 1! artefice dell' impre- 
la ì Acche il Poeta venga a formargli Ìl 
kotto , fenza , che giammai (e l' abbia 
fognato. Altri allo iacontro (oo dì con- 
tràrio parere > e i Cènzi predetti , noa 
tanto diveriì , .quanta affatto ilranìeri » 
e lontani, delidcrano. i codrignendo l'ar- 
^elìce à,:fér'?iriì delle {Orole. altrui , mi 
in tal maniera , che tirindole , e ritor- 
cendole a sèi ^ue fé le faccia, e delfua 
qualche cofa ci metta.- e qUcfta feconda 
Et;«f««f'>pinione , perche /ea^ molto dell' inge- 

mtu^nn. gnofo , parmi più degna' dì cffer fcgui- 
lata : non lì disdice però al giudìtiofo 
componicore di poter fare qualche muta- 
zione alle parole del Poeta , ma molto 
leggiera ó di cafo , ò di pcribna ò dì. 
numero fecondo il bìTogoo richiede > per. 
„ poter; 



poterle ben àggiuftare» ed actomodar'al 
Ilio fenfo 1 fenza pericolo di perder nien* 
te ò il motto di legiadria > ò egli d' inge* 
^no • E per far chiaro con un efempio 
li mio detto > trarrò qui un'Imprefa del 
Cardinal Prancefco Maria Brancaccio > 
de' purpurati di quello cognome il Secci-» 
mo » indirizzata ad un Papa era gli Ur- * 
bani^ rOttavo^ fetta per efprimergli la^ 
grata ricognizion della porpora > di cui 
poco avanci ornato V avea .* Al cor|)o 
deir Imprefa di un Leone morto ^ con in 
boeca uno fdame d' Api > aggiunfe que- 
lle parole •* mr ipfa in marte reUn^kom ; 
tolte con leggieriflima mutazion da Viiv 
gilio £olà> dove dice ; cfirx nec ipfa ié 
m9rte relintjttttfit . Imprefa fabbricata dal* 
Y eminentillimo ingegno di quel Cardi- 
nale i e molto gradita da quel Pontefi* 
ce f il quale de* fimiglianti componimene! 
ti molto ancora fi dilettava ; né io qui 
pretendo di njoftriar altro ^ che Y arti^r, 
ciò del fuo motto , ferbandomi verfo il, 
fine del prefehte difcorfo di efporre $ per 
effer vagheggiate 9 taht' altre fùe bellifli- 
me parti ; riponendola in un niazzetto 
d'imprefe» le più fceltef <he mi fian ca^^, 
pitate fra tante , che n' ho vedute > . & 
udite ; le quali , fé mal non mi avyifo^ 
faranno ferie e di gufto al cufiofo lèt?. 
tore f & infieme di ammaeftramento air 
ìiigenofo ior componitore » Ma non ìa^ 



Ccmiìo i Poeti per chic altri tratti dipen- 
da . Che un verfo intero di elfi pqffa 
si f'ifmet* fer vir anco per motto ; tutti gli ' Aiicori 
u da tutti (tiideficfìamentc il cbnfentono •• ed io per 
mnverfotm» sj^^^ i^^^ct , non SO vedcrè in qua! ragio-^ 

fero al m§t^ ^ r £ j --. .^^-^--^i ^l i. 

^^ ^ ni? fi fondino i ne- per molto, che ci ab- 

bia penfato i polio fin' ora indovinala ) 
£t pure non foife queir iina foia, perche 
elfi il dicano ; imperciocché k fi parla 
Contraria delh dignità , the '1 motto n' acquida, 

fmrer dell* comt poc' dMÌ fi diffic i con concedergli 

^^fort . Hj^3 p2nc del vcrfo , fi provede baftan- 
temente ài Tuo pregio , ienaa "diftruggcr 
fe fua cfieitza ; la quale nella brevità 
principalmente confile.* che fé pure una 
Difrte air iatcttZion del)' Autore non ba- 

rM£hMe! ^"^'^ laicìfi il vcrfo, e fi ricorra allapro- 
fa j poiché con<;òrr^ndó da un lato con 
la 'dignità^ del vérfo !'• ornamento dell* 
impfefa i d dair aiti'ò la qualità efienzia* 
Jfe del motto i io dimando > qual delie 
rfue cofe dovrà pfefcrirfi ;■ « certo , che 
ntuno il mero accidente alla verafuftan« 
2?a ardirà di prepon-e > ma non oftante 
ciò , perche Còsi ordinariamente fi prati- 
ca , forz' è di ricorrere al folico benefi- 
cio, ò rifueio dell' tift>; io non per taii- 
to' me n' atterrei vofentieri , mafsimanacn- 
te in quelle Impreft y che fi fanno ;in oc- 
cafioiie di giòftre , e di tornei , ne' quali 
il motto più brieve , che mai fi ricerca: 
fé pure ntìn fi vokffe obbligar' il Cavar 
- lierc, 
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liere , che porta T imprcfat nel più bel 

corfo della fua carriera > a fermarfi per 
dar tempo a colui ^ che legger voleffe il 
*fuo motto. Fio qui dunque i € non piii 
de' motti fudettt > e delle condi2ioni più 
principli, e de' pregi più ragguardevoli 
di efsi i lafciando da parte certi quifiti 
troppo aftracti f come^ meo neceffari aHi 
propofta materia > intorno à quali fi rom* 
pino pure alcuni Scrittori à lor pofta il 
czjpo^ ch'io per me non me ne prenderò 
briga >. laonde sbrigatomi ^allc regole 
delle figure t e. da i rtquifiti delle parole; 
fò paHaggio à certe poche confideraziQ- 
0i generali (opra tutto il corpo dell' ini* 
prefa f e forfè con toccar qualche cofet* 
iz fin' ora non tocca da altri .Primiera jUtumtèn^ 
mente mi. fi conceda licenza di pale fa r/^^r«ii*»i 
un certo mio fémimeoto , ilatomi fiflc /ff^* **^'* 
Bellamente da che ebbi vaghezza dj quc- '**^'^'** 
ila non meno ingegnofa > che dilettevol 
materia • Dalla, regola > che pur dianzi 
dicemmo» de' motti tolti, in preftanza da 
qualche Poeta » n' è derivata una. 9 al 
mio credere » troppo sfrenata licenza f 
non folamente di prender lì motto» ma 
anco di pefò e le figure » e '1 concetio 
dal Poeta medefimo : ficche a farrbenc si r$pru§- 
il conto» r Imprefifta non vegna à: far ^* •'. '^* 
altro , che trafporwr le cofc già dette, ^^'^^^'^^{j 
ò in carte y ò io tele » ò in altro i dan- ^pncetto, (l^ 
dogli folànente del (m il lOuda titolo ,. e u i^v^^\ . 



nome d'imprcfa. Or io chicggfo in gra; 
r zia al curiofo^ e corcefe lettore di quefti 
pocbi^ t rozzi miei fpgli ^ che eoa in- 
genuità degoa di un' uomo beo coftùma* 
to mi dica quar altra lode , fuori del la 
detta pur; ory » darà egli a un tal com- 
ponioi^od^ i à' invenzione » non già ^ per- 
cjhe, tutta è «^el Poeta; d' imitazione > ò 
fingiigiianza > ne meno V perche ripugna- 
no 1 termini ; il limile 'non è mai il me- 
definx): e rappropnarfi, C;far fua una 
_ cofa , non è imitarla ; Ceche il dif il. 

% ,/ contrario > larebbe cofa ridicola. Io per 
me i^Ii CQnfentirei la lode di un mani- 
feftirsimo furto , fé non mi atterriifero 
invero V autorità , t Tefempio di uò« 
mini grandi in dote r ina > & in lettere i^ 
alepni de' quali fpn condifcefi ad una si 
Minfbc^ fatta licenza « Ciò fcpe il Bargagli ( per 
^^^l*^^'^ confentimento di tutti ) il primo Autore, 
fTttois?^ che abbia faitto fopra qùcfta materia , e 
rs. che cosi bene unì la teorica colla pratica/ 

air or > che alia cote» p^e fi aguzzano i 
ferri, aggiunfc per motto ; Exors ipfa. 
In éffit^ Soggiungendo Orazio : Secandii ìì quale 
T$eticm. gli diede il motto 9 la figura , e 'I pcn- 
ficro. Fccclo il Cardinal Maffeo Barberi- 
no» e coftui da me fi confiderà non gfa- 
mai come Cardinale 9 e nemeno corn^ 
afcefo alla prima dignità del Mondo Cri- 
diano coi Nome di ZJrbano ri/L > ma 
come fra i primi di queUa età nel Senàr 

io de' 
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«0 cfe'iamofi eruditi, quando per propria 
fuaiiQprefa alzò un Sole col motto .- «/iiir!r> 
&Jde>a; che 'I mcdefimo Orazio gli a&- sfUtH.ì» 
predò nella maniera fudcfcta .' li fece fi* ^' «'"«n 
nalmcote il Mafcardi con ^ud Tuo Eie-: 
fante in atto di effpr faetcàto > col brìe^^ 
vt;.o>r<(. fi"«p''««*j aiizi tanto par, che 
ì\ valent'''uQ;flb jli Vanti di aver Tprcfocoii 
tutte le fue parti da Lucano l'imprcrsV 
che DetlV^crc fuc si fàmofe Jia vètti''' 
to, cKc s' imprimcflcro fatto di lei iqua.E'^ 
tre vcffi del Poeta /i..(luaIì-jparikaiBéhHÌ-'„^'J;;|,*S*' 
dichiarandola i. nobiitneitte la divifind;Y»r<fr/!!l 
Con tutto ciò io vcniirQ , come fittìa-^Ww. mJI 
viene > le menaorie de' gran'Maeftrì'i « ' 
fono bea consapevole dèlia tnia' debbiti:-' 
za (cnza » che altri me t^ ricòrdi; ctiefe 
Audio di verità e difìd<nó d' imparare^ 
mi han £itto Tcoriféi- fótle tropp' oltre la ^ 
peana ; coDfeffo ingenuamente il vero/ 
dbc r abbagliamoli al ibverchto lume di' ^^ 

queftìSoIi di fcicnztf, farà colpa fchi'al- . ■; 

irò delle mie ;ropi>o deboli , & inferme 
pupille. tJa altra confìderazioae è anda- 
ta fpelTo per la mìa mente, aggirandoli 
intorno all' inveftigar la ragione , perche .- - 
-fpelTe volte avvcgaa, e fiolTervi, chedi 
due imprefe. Una tutta regolare fenza 
nmna trafgreflione rìgorolamcnte forma- 
ta, e per ogni vcrfo quadrata; e l'altra 
non folo non così ftrettamente ligata da 
unte ricorte di regole, ma quel , che pi£i 
ioigot- 



Penta ftnporta, con qualche licenza ; cdh t un 
Uff imfrefa ^^ ^j^ qucfta con UH Ccrto chè di fpiri- 

^^piauiéL ^^^'^^ ^ frizzance torto fcrifca la mence: 
fio di t^v ^! ^hi rodcj ò la vede y e fommamente 
sìirajeeti^ piaccia j c qucI la non abbia altro dì buo- • 
doVArte^^ no, eccetto, che non politicamente dif- 
firfitts. piaccia i e pure fecóndo 1' arte dovcreb- 
be avvenir il contrario. Dirà forfè alcu- 
no , che in querto nobil parto dell' in- 
gegno vuole anco avervi parce la for-^ 
turìa ì & io pure in qualche parte il 
eonfento; non tanca però, quanta ne ha 
in uno Anagramma, il <}uale quafì tut-^ 
co dairarbìitrio di lei dipende. Ma fé 
cercar fi voleffè qualche ragion partico- 
lare i che fervide di xifpofta al quifitOf 
non faprei rinvenirla altrove , che io- 
quella maffima fecondo me indubitata- 
nella noftra materia i & è quefta : quan- 
to farà maggior la propor^one , e la 
corrifponden^a , che pallerà fra '1 concet- 
fo dell* Autore , e le figure , che col mot- 
# p^^ipéU ^^ eiprimer dovranno il mcdefimo con- 
qualità dei^ cettoj altrettanto diraifi più compiuta, 
à'$mtriji. e perfetta Timprefa: come fé fi diceffe.* 
il più, che. convenir poflano infiemQ la 
£gura , e '1 %urato ; conciofiacofa >. 
che da un tal concorfo di proporuone^ 
e corrifpondenza , ne rifulti il fignifica- 
to di lei più fpedito, lanciandofi(perdir 
così ) in un' tratto neir intelletto del con- 
templator dell' impreca ^ donde poi nafce 

confe- 
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confeguexitemeoce quel guflo 9 che sì hàt 

da quel rifcmioicoco > che H pruova ncl^ , 
U mente con tanti pungoli acutamente 
fvegiiata,a conccmpLr]a>c goderne; ma 
perche non tutte 1 impreie ugualmente ùìtufin^ 
contengono qiuefta tal propoiiiode , c^«'* ^«/«r 
corrifponden;^a ; e qual più , eVqual me- '*'•'•''* * 
no fccondp i lor gradii. quindi parimen- 
te avviene , che oqn tutte ugualmente 
piacciano i-c qui fi poifliam dirc>.chenc( 
concorip io maggior numero di tali cor-, 
rifpopden^e^ vi habbia» inùcmc conrin- 
gegno^j parte pur la fortuna. In oltre; 
pauìaoio di grazia à confìderar il fine»., 
per cui da prima fu inventata rimprcTa:» 
imperciocché ficonie egli è T unico re-, ^- 
;platore, e qualificatore de mezzi > cos\ 
alla confìderauone di )ui |. ne trarremo, 
alcuni coroUarjy per quanto io miavvi* 
fo, molto importanti 9 & affai utili pet 
beli livellarla» e condurla al proprio Iuq 
fine; togliendo via quegl' impedimenti.» 
cJLq potctfero tortanicate deviarcela n Ve-, 
neii4o dunque ài prd^ ò. noi confi* 

deriAmQ 1' impre£a > che per ragion, del 
tempo fix ànti(;hiffiuia.>. ficcoiQe in su % 

Srincipio di quefto difcorfo fi'acceanò j| 
l ora di. nuovo al miaocp pur f\ accen- 
na i e certo è, eh' cUa ^acqug tra Capi- 
tani , e Soldati , portando, ne i loro feu- 
di dipinte varie figure » in fignificazio- 
'^ji.^ d* qualche graad'jmprcla , eh* inr ••^ 

tende- 
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tencfe^aii di farc( alche pari che alluda 

il mcdcSsao ùìo nome) o pure cheavef- 
kro quella già mandaca felicemente ad 
^eccoj ag^traodofi ci& intorno ad az* 
aipni difficili 1 eroiche» e per confeguen- 
29 glp^ìp^* il che sl.foncU beniiiimofo- 
pr^ quelle parole di Virgilio , il quale 
de' gucj:rien parlando scalsò d'infingardo 
cpjui^ c^ le n'andava : p/trmatjae inglo- 
rìMs alba . ptnn^né certo è ancora » che 
bifogha di ttitco 5;iò copfeflare il ^ne del- 
l' iniprefa antica Qfler fiato fimihnente qor 
- biÌe,,alto,^ c.glbrìoro.pnoi confideria- 
\ ino la mcdéfima/per dir così )4nodcrna- 

ta nel modo » qie oggidì fi coftuma ; e 
pur' e vero,, cfei'c|la rinacque per fini no- 
bili > e generpui' ritenendo (ìccome il 
Oiovio dc'(iioi^empi l'aacfia > qualche 
veftigto della iu^ origine guerriera , col 
Mffar; dalle vere alle, finte guerre di gio-^ 

Timidi iffi li^c , :^ toropi tra Cavaiieri, e pcrfonedi 
mito , 9 M» gjjjj^ . quantunque poi dilatata fi fia in 

' ^ * tante altre occaéoni , ma fempre tra uo-^ 
mini 1 ò per aafdta > oper virtù > di con- 
di;;.ipn rilevata , e xoQ elpreffion dt* con- 
cetti noA men rilevati , che fplendidi . 
Bi^più, fé confiderar vogliamo r uffi- 
cio delle imprefe (parlo delle ben regola- 
te ) troveremo , che quelle > che fin' ora 
fonoufcite al mondo, tutte in dueclafii 
di vidonfi; cioè à dire: ò portata per manife- 
fiare qualche non vulgare f na^iobilpen- 

fiero» 
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Aero; ò veramente fotte t>er alcrtif^todan dò» 
& onorando coluta cui indirizzate elle fo* 
no . Or pollo dunque l'aver ritrovato nell* 
imt>refa e la nobiltà de'fuoi Natali j ola 
dignità del Tuo fine > e laq^ualità delfuo 
umció: iodiieggo à chmnq; abbia» non 
dico» fior d^ngegno, ma un ^ò di giu- 
dizio'» e di (enno» cht: mi dica in CDr« 
tcfia> fé gli fofFrirà il cuore ^i vederla 
tal'ora vcrgognofamtntè degenerata da 
fuoi natali» vilmente decaduta dal fuo. 
fine » e bruttamente tradica dal fuo uffi- 
cio . Se ne veggon alcune le mefchi- VifJofez; 
ne condannate a fervir d^infegne sii Vf^d^queih 
porte degli Artieri^ altre ( eh' e peggior *<f '•''•*«^* 
cofa) fino ad eifer denigrate con un car- 
bóne nel muro di un ofteria » con penfi« 
ri degni dell'autore» e del luogo»* diol« 
te altre poi tanto delle prime or niento* 
vate» peggiori» quanto perfoncmigliorif 
e di condizione molto più follevau le 
fpiegano VeggQnfi quefte tutte livide $ 
e bere imprefse fotto il torchio delta mal* 
dicenza » per metter veramente nel torchia 
la fama » e riputazion' altrui; imperoc- 
che in vece di vcrfar per lui dolciflimo 
mele di lodi » e di onoranze » vomitano ^-•A»»^* 
amarifiimo fiele ; attaccandolo con rab ^aifiithi7 
biofi morfi » & avventandogli velenofe 
punture. Né mi fi dica In difefa degli 
Autori di effe che non ebbero eglino altra 
mira in faoeadolc ^ £; non fé di ferir il 



34 
vizio nel cucfe: fmpercioccheqoeftaipe* 

eie di compofizione » qual'è l'imprela^ 
non fi ciene su'l generale^ come fan l'al- 
tre i ma s'indrizza Tempre à qualche per* 
iòaa particolare; poiché ò ferve air Au- 
tor che la porca ; ò vi a ritrovar co- 
SB^iiti ]ixìy per cui l'Autor la formò ; quindi 
/pecisu di ^ ^ ^jjg jjQ„ contro il vizio , ma contro 

t^^l^Hr^ i' vizio(o fi fcaglia; trasgredendo, oltre 
1 divieti del Cielo, le leggt de gh uomi- 
ni beh coftumati nel mondo , le quali 
doverebbonò eiler k più temute , come 
pih vcncrabilii e pure per nofiradifgra* 
zia, dal Mondo medefimo fon lo manco 
oflervate • Si guardi dui^gue il faggio com- 
ponitor dcir imprcfe di urtar nello fco- 
gUo della maldicenza > tradendo brutta* 
mente il fine , è 1' ufficio ài effe i concio- 
iiache > fé bene gli parrà qualche voka,che 
vi polla veleggiar intorno felicemente l'in- 
gegooj tutcavoltà fia pur certo, eh' c'i giù- 
ciizio<i c'I buon eoftusne vi faran fempre mi« 
fieramente naufragio • Da quanto fin qui 
li è detto , deduconfi^ due akri neceflar/ 
avvertimenti . Il primo fia» che debbon 
Àiggirfi neir imprefa tutt' i corpi affai 
iifufgmwé balli , che danna troppo nel vile , e tal 
géiifi >fjtó. volta nel fordido, e fchifo, per non of* 
ditemi li. fender r occhio , e molto più la mente 
ben coràpofta , con immagini laide , e 
brutte ; ofiendendofi ancora con effe un 
componimento si vago t cggntik : onde 

non 



ùon riofcirà fcmpre al componUore .il 
gra2iorsiino Tcherzo di quel Soldato Spar* 
tanoy il qVf^le» mcncre i fuoi coosp^gni 
porcavano dipio^i ne i Iwq. icudi cbi un 
leone , chi un toro , chi un or k^ ; e|^ 
nel fuo vi dipi Afe una:qio£pa , e perciò* 
che beffato ne veniva da gli altri dicen^ 
dogli, che quel vile animai uccio non po-^^ 
teaefser rainguraio per la fua picciole^L- 
2a 7 egli pungendgli bene con un acMleo 
di altro, che di mo(ca> nipple loro^^c^e 
tofto fi irebbe tanto accoftaxo a' nimici > 
che queSi prima la Tua piccióiai morpa » 
che i loro grandi animali ar^bbon vedu- 
to. E giac^i^e fianio nel biafimar in i\n' 
impreca corpi fordidi , e vili 9 mi fi- con- 
ceda di grazia una^icen^^a^.j epa buóoa 
licenza del Bargagli, (alvo &mprè ilrfC- 
petto dovuto à inaeftri-. Io Cempre ifra T 
imprefe di quel valcnt' uomp ho v^up 
mal volentieri q^l pofca inatto di é^Éer 
fe^nnato > col brieve : tantum frugì ; hr 
ccndol grugMirecontro un avaro riccóne, 
e mi parrà di- vedervi ancora il fuccidò' 
Beccaio con in auno.i fuoi frumenti 
per compier l'opera del fuó.mcftiere in- 
torno à quel sì lordo > e /por Jo anima le; 
ma ciò fia detto di pailng^io^erolamen-' 
te per accennar una mia rifleifìonefifat* 
\%9 cagionata forfè da una. troppo fcru- 
polofaj e dilicata qualità del mio (loma- 
co affai debole % e fiacco » che avendo ta- 



1! Ipe2fé a scfeifò, Tàvrà rffveglfàte net* 

la mia &btìafia i Sia il fecondo avverti* 

inemó quèflo> che ndrimprefe» le qua« 

tiiiirébfir \\ GdeàìàiXìO àvPrincipi Sdvrani > e Si- 

'a'T V-' S°^^ grandi , non baRa , còme neJr al- 
ghe fi dedi* jj.^^ jl fuggir coripi fìH, e plebei, ma ci 

c5?.* vuol di più, che fich hìoltò nobili , an- 
zi che elfi abbian pure def 'grande ì co- 
me farebbe a dire uh fole, ò altro lumi- 
nofo pianeta , un cidp , una sfera celefte; 
e de' viventi ^ un leone, un' Aquila , uii 
generofo deftriero , e così difcorrendo an- 
co Der li corpi arcifidali . E fé Timpre- 
miDame. fa n alzerà per Dame , dovranno poner vi- 
fi ò Sole, ò Luna, o Scelle, ò fiamma ; 
e tra fiori, ò rofa,ò gìglio » o fimiglian* 
ti' figure nobili, e vaghe. Ed io con que- 
lla confideraziohe dico di me , che lem- 
prt filTa nella mente mi è ftata quella 
bcilliffima , e giudiziofiflìma imprefa fat- 
ta per Filippa II; Rè Jelle Spagne , all' 
^Vy che r Imperadot^ CSi-lò f oo Padre ri- 
'"*• "^ ittihciogli ( con, miòvb^'efémpio ) viven- 
do, Itìicetttó ^di^ éitìh ftia Vaftiftima 
.Monarchia ,figura;mc9o un' Ercole con 
sa le foairc uil Monddi' , tòl ndotto , w 
rèquièfìàt jitìàr } ove è la comparazio- 
iRf, e '1 concetta, e ^a proporzione, eie 
figure in tutto a^gfuftàttfsime , tutte an- 
no veramente del Regio , e del grande. 
In fomma intenda ifcòmponicor dell' im- 
prtia 9 che quantunque abbia bi£[^no di 
i. • uq 
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un gran capitale <!' iogcgoo ; tutta vplp 

gli la di ineAiece di averne un'alira for* 
ie non minore rC^ di giudizio.; TnpruO* 
va di quella grao verità j. che i{i quaìfiua 
componimento > (e vuq} riufcir veramen* 
te perfeuo » ì' uno non può Kkr fenza 
r altro / imperocché T. ingegno quanto 
egli è pìii Cottile > fenza il contrapefo di 
un maturo f e pelato giudizio > per la 
fua troppa velocità > e iottigliezza facil- 
mente ifuapora> e ù perde; appunto cOr 
me una. pentola bogliente 9 la quale 1 fé 
tu non la foccorri col pigro freddo dell' 
acquai ciocche ha in feno^ per lofover- 
chio calore » lo rifolve finalmente in fu* 
mo . Ora avami di giungere all' uliima 
confiderazione » an^i alla prima % e piùi 
alta perfczzipn dell' impreia p toccherò 
certe poche altre cofc > forfè non tanto 
minute» né difutili > che debban trala« 
fci^rfi come molt'ak^e: Sttignerolle tuttT 
infieme, quanto io fapr6> per rifirin^er* 
mi il più 9 che. potrò • Si quifliona fra vtmfrfj 
gli Scrìttori fé (òpra Y Iftoria ()uò fon- / fuè ^i 
darfi rimprefa ; eUnche alcuni alfeve frr^'* / 
rantemente dican di nò; non per tanto io ^!** '* ^^ 
co* i piii dico di si i purché 1 Iftoria Ri 
famofa > e grande 9 e per confeguen;ta 
da gr intendenti comunemente ri&putaj 
come quella di Aleflandro » della Spada» 
e del Nodo Gordiano» col motto» t^mpr 
moma . Quiftionafi in oltre $ fé fia Icdtò 
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il mcdcfiftió fópYa una favola ; é a pri- 
tpi fàccia il quifico dlmoflra maggior 
difficulca . Aùcòre della fencenza negaci* 
va è il Bàrgagli , fi quale acremente la 
foftiene cori queft' unico argomento, di- 
ceildo j che V imprcfà ha da cUcr femprc 
véra j e quella maggiore è verifsimii; fc 
st etneo fn duriqué ella fi f^rida fopra una favola i 
frmUf^v-' favola parimente farà , cioè non vera , 
'^« dunque &c. ma io la minore negando , 

con moltifsiAii Autori fon di contrario 
parere : irnperciocchè V imprefa non fi 
fonda à dirittura > e propriamente su la 
fàvola, ma bensì sii là fimiglianza , che 
pa0à tra lei, e la favola: ma quefia fi*^ 
miglianza è verifsimà in se , dunque Y im« 
prqfa farà parimente verifsimà j Sicché 
non vacillando punto la fua verità , non 
potrà gianimai dirfi Con verità , che ab* 
bia falTegg?àto 1' Artefice^/ E che T im- 
prefa femprc fopra la fimiglianza fi fon- 
di!.:, è cofa appreflb di tutti indubitata , 
■" ^'^ còrne altrove abbiartio dimortràco ; né 
può negarlo il Bargàgli , nlcntrc di tal 
lentenzà ècli il primo n' è fiatò T Auto* 
re . E' p?rò vero , Che H fa vola vUoF cf- 
fer.alcay nobile , gcnerofa ; tolta da'fa- 
niofi Poeti , e non. da Ciurmadori , i qua- 
li a fanciulli fc cantano' j e chi prender 
n€ volelfe upa da quelle di Efopb ; all' 
ota certamente r iitìprefa ritifcirebbé al- 
crésY fàjnciulkfca » e ^ ridicola /tJcgna , che 
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un Ciabattìcro ronoraue portandola . In 
oltre fc 1* ioiprcfa , che da colori aflolu- Keceffiii 
umenie dipende » -fia . vera imprcfa ; io di V^' /l^^^^ 
co di sì, fcnjpre che fpicghiperfcicamcn^;;*.-^^^^^^ 
te il fuo fignificato ; nja mancandole ^^/; i>fpr#. 
due requifkii (fé non jn tutto nccellarj fa. 
al certo molto confìderabili ) non potrà 
dirii per tutt' i verH compiutamente per* 
fetta i poiché fora priva di commun'carfi 
altrui per mezzo delle fiampe y reftrin- MaUnu^ 
gendo le fui? bellezze fra pochi ; e pcr^^ b t fogno- 
conieguenza j>ochi vagheggiatori eilaau ^^^^ rtftru- 
rà > che poran goderne Icnz* altra fati-/' 
ca , che di una femplice occhiata ; come 
unte a migliaia f^ ne godono imprese 
ìa unti libri , che ne fon pieni > e ne 
vanno da per tutto fcmpre attorno ; di 
più farà tal' imprefa di cortifsfma vita, 
mentre non potrà darle il pennello T età 
di più fècoli in tele , come lo fcarpetlo 
ìli marmi , ò in al^ra durevoi mueria 
fcolpendola • Similmente nell' imprefa aN 
logar fi poffono mi:mbfa umane % quan- ^^ ^^^^^ 
tunqiie il coipo intero di un'uomo , ^^' figure fi\of- 
cetco.il fivolofo > ne fia fempre sband> fono^mmet- 
to: ed io fimilmente il cónfencoi mipe-^rr memirm 
rò con quefta legge » che nell' imprefa vi U»»«*^. 
conrorrano , non com^ componenti il fi- 
gnificato di lei per peafiero » ma fola- 
mente come ferve > e Itrumenti di quelle 
figure f che fan V ufficio di efprimere , e 
fignificariic il concetto ; ficcome farebbe 
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ttuméé i Stè j UA braccio i iche foiliene no pe- 
db; una mano 9 che firinge una Spada > 
e tosi difcorrcndo ; aJla qual opioioné 
rofttnuca dalla maggior parte de gli Scrit- 
tóri» e tnolco più ìdair ufo approvata > io 
opnie ho dettò , finaloKfnte mi fotto£cri- 
vó ; anzi eyyi qualche Autore -^ che af- 
ferma 9 aggìugner effe e vaghezza > ed 
ornamento air imprefà i al detto di cui 
iión pollo io dir il medefimo » non fa- 
llendo accomodarmi à dar titolo di orna- 
mento ad una cofa » la quale, facilmen- 
te può generar nella mente di chi la ve- 
de qualch' orrpr di mutilazione 9 e per 
cpnleguenzà di fanguinofa fcmbianza^ 
come alcuni hanno molto ben afferma- 
to > né mi adduca in fuÒ favore V Anfì, 
fegticndo r opinione di Ercole Tufso; 
r efempio delle medaglie >. nelle quali 
jfcolpiti fi veggono >ò il capo di. un uo* 
mo > à il butto di ji(i ; cioè la metà di 
un uomo g5à trolùra^ e ricjfoi e tutta- 
. ; via "non recano atcMprmre : che anzi, 
'"^ ritòrcendo 1* efempio (iidetto contro diluì* 
dico cfferVj una gran, differenza tra '1 
capo di iin' uomo;^ e -l refto delle foc 
membra» impeirpoccnè il capo» oltre di 
cfser la parie prióifipp di tutto il noftro 
ccmpofto» tacOTlidej'n se il noftro vol- 
to, per m^zzo di cui, ci difiinguiamogli 
uni dagli altri i laddove nel rimanente 
dcir altre noflre membra fi può direni 

che 
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die fiaoo tutte qùàG una ccifa : Sicché in 
vedcOdoG il volto di un' uomo,) già ve-, 
diam tutto hiìt Rcome nelle medaglie», e 
ne' ritratti fi olferva , avendo all'uno*, 
ed à gli altri afluefatto già 1' occhio ;' 
onde tasto è lontano » che ne ièntiamo 
orrore jrjche anxi D'abtiiaino e vaghez- 
23 , e difetto i il mede^mo potendo dirG 
delle monete, che ci corrono ognidì per 
le mani » imprcflc co' i volti de' noftri 
Principi , fé non le forfè in quefle il di- 
letto nafca d'altronde , cioè dal cupido 
defiderio della nofira ingorda avarizia^. 
Raccogliendo Vunque il difcorfo ìo dico* 
che r imprefa coir ajuco , e miniilerio 
del braccio « ò della mano di un' uomo, 
ove la n^cflità delle Tue principali figu- 
re il richiegga > non fard perciò dìfccto- 
£i , ma ornata non già^ né più vaga « 
come altri fi ibn dati i credere • Mi A 
già tempo d) dir qualche cofa. ddtenipc)i -a m] 
à cui dovrà aver rilguardo l' imprefa; ah t*mft M^ 
co s' ella rimirerà il fuiiu/o* ò uvolgen* i« «Mwpn- 
dofi ìndiaro , ^"rerà V occhio al paffatc^ A"*^* '" 
ò pure fcnza violar iconfipi di quel , che, *'"'^'^'' • 

{[là fu, e di ciò, che fai-à, abbracci £q-^ 
amente il prcfente . £ ^ul pur fi vedivà 
un gran conflitto di Scrittori , che divììfi _ 

in tré daffi fi azzuffano infìrme. U pri- 
mo, che si fa innanzi, è il Bargagli, tì „vSy'„7. 
quale colla fchiera de luoi feguaci i vuol» /«///, Taf- 
die VimpEcfa debba aver fempre mira aJw«, '& »i- 
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tempo avvenire 9 e non mai al prefcate» 

ò pallata. L' unica , e al Tuo parere in* 
concraftabil ragione che ne reca ^ la de- 
duce daU' ecifflologia della ftcila \qcc/m^ 
Variità prtfd ; impcrciocchc (.die' egli ) fc è 
M oftnhni . ^rcro , (icome quafi tutti il confcntono 9 
eh' ella derivi dal verbo imprenderti che 
dinota proponimento di mandar ad tScZr 
to una coù per altro ardila > e difficile ; 
fé il derivato ha da fegoir la natura del 
fuo derivante; e chi non vede^ che T im^ 
pTtÙL dovrà per confcgncnza rifguardar 
é* shrrdl ^^^P^^ ^^ futuro? La feconda opinione è 
itti rijtrhi. ^1 coloro 9 cfae confentono all' impreca 
' coli' avvenire il predente 9 ma le niegano 
totalmente :il patfato; allegando à Uvor 
loto > oltre la §ià detta 9 un^ altra ra« 
gione fecondo me molto fiacca : mcnccc 
aggiungono : fj 1' imprefa è diverfifsi^ .. 
ma da' rovefci delle medaglie 9 i quali haa 
.«^ ;;, Tempre l' occhio al paiiato .; dunqiie pei: 
, non accomunare con elfi >< ella Tempre 
Sigmiiéu 1' avrà da fuggila • La terza finalmente/ 
dmW 4m$^ feguita dà' i più , amnictte indifferente^ 
^^* menf e ìicir imprefa tutti ^trè i tempi, 

concedendo! e<y che di loro liberamente li 
vaglia i ed a quefl' ultima opinione mt ; 
fottofcrivo ancor io ; nò da lei mi ritrag-^ . 
gooo punto gli argomenti degli-Avver^ ; 
ur): non quello di ScipionBargagli/ che 
in apparenza par , ch'abbaa piii forza; 
imperciocché ( ieos' nicir dall^ fua ed- 

molo* 



raclogra , ov* egli tutto ti fonJa ) io df- sì rtUi^ 

mando > il verbo imprendere , benché di '•**/f ^^ 

fua natura dinoti tempo futufó , con tut-* **'*• ^*'•••- 

tociò non ha egli, come ttitcigli altri, il •''*'''•• 

fuo preterito imprefiì certo , che sì : 

adunque qua!' implicanza vi é , ò 

qual ragion vuole , che la ifocc diri- 

vata da lui parimente non V abbia / Mi 

reftrignendomi più : Se ben (i confiderà 

la ftetfa voce /mprè fa , chi ( per dir 

così ) la fé nome / certo , che è ftatd 

il comun ufo deUa noftra favéira • Ot 

io tornò à dimandare , fé fi metta 

queft' ufo da parte , la medefinia voce 

che rimarra ? alcerto quando non v^gna 

violentata , naturalmente i^flerà ver« 

bo; e come tale ecco, che rifguarda il 

paffàtó, dicendòfi.* cofà imf>refa dal tale^ 

e non cofeguita. Di più fenza dilungar- -/? A-- 

mfdal medéfimo verbo Oiprendere ; fc fi f^f/^^eì^ 

pónga mente alla prima antichifiìma ori- /i^^f4V9^^ 

ginc dell' imprefe; g'à fi è veduto ch'el- rt. 

le lastra fiero da quei prodi guerrieri y i 

quali ne i loro feudi dipignendovi varf 

fimboir, e figure 7 per mezzo di effe ad- 

dftai' Vóléano le lor gloriofe atzioni-é -fi 

fé fn propofito delia predente materiali 

cerca à qlial tempo ^' indirizzavan quei 

fimboli, troverai > che la più parte di 

efil ril^Uardavano il tempo patfato,con- - • ^^^^ 

forme Tifteflo Bargagli non può lafciar m, "^jTfartl 

di tèOificarlo*:' il che manifettaniente f $6. 
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cava da queltc parole di Virgilio 4z mff 

un' akn voltSL citUt: parma^ite hglarittt 

a/hai poiché colui il cjuale nonpocea fìtj^ 
bolÌ22;ar nel vuoto (uo feudo qualcins 
egregia fua pallata azzione^ ixieritamen* 
, te £e o'. andava privo di gloria > e fcono^^^ 
(cinto di fama : giacche la gloria non pre^^ 
cedei ma va diecro alle grandi , e gene*, 
rpfe anioni 9 e le fiegue appunto 9 co- 
me r ombra il fuo corpo; diifi omlu-a, 
anche perche tutte le glorie mondane fi* 
nalmehte non fon' altro che un' ombra j 
e Ja gran fanja» un gran fumo; quanto, 
più ipaziofo 9 altrettanto più vano. S$. 
dunque V imprefe . antiche avean liberei 
di rivolger^ il lor fìgnifkrato alle coìip. | 

f^afsate» perche alle moderne fi avrà da ! 
imitar tanto il patrimonio dql tempo « ! 
ficchc abbia ài riftringerfi folamcnte al 
futuro; fbemando loro il campo da pò*: 
ter comparirei e di far pompa di tanti j 
bei fregi , di cui non goderono certameii<: ] , 
fé le prime ; come L quelle foffer legu>>>| ' 
time> e queftenoftre fpuriej e baftarde|j{ 
Non certo » che farebbe &r loro una j 
pravifsìma ingiuria à fcorno di tutti g^' 
ingegni raffinati dal tempo i & infiemcj 
una gran crudeltà 9 condann^indo tante; , 
migliaia d' imprefe ricevute dall' ufo 9 é^-V. 
approvate da' dotti 9 )i quali indifferente* t i 
mente fi fon valliti di tutti e tre i tem*^ 
pi 9 fecondo il bifogno dei loro nobilifu^^ 
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mi j & ingegiìo(]fsimt concetti % Reda ora 
da rtfpondere al > fecondo argomento de' Si rijpo»^ 
roVcfc! delle tncdaglic i nelche fop^^fen * *^'* «»•- 
zjql faticar molto la penna , nói sbrigherò ^•'^**??J^* 
ih quattro parole .-negando in: pwma , u m^ ^^ 
cht cfsi (per dir così ) abbiaa :gli .oc-» :^/,> ^ ** 
chi fotàmence aite ff>allc i vogfìo dire« • 
che rimirino fempre il patiaco;concÌQÌia<^ 
cofechc moki fé ne ireggon fermarfi al; 
prefentc » e inaiti ancora ftenderfi al fu- 
turo. Ma concedali pure per fovrabbon- 
danza il contrario : dunque perche in 
guefta fol xofa xoi r<]ivefcìo con\renrffe 
qualche volta V imprefa , Jirafti però , 
di' ella col rovefcio confondaci quando 
j*er altro , ficcom' è notifsimo > dilcorda-. 
no infieme in' tant*^ altre parci> non^la^. 
mente diverfe > mi efsenzialmeatecontra* 
rie; ccnchedura > infoffribile » e falfa dir 
ft deve tat deduztione . Di più fé ciò fof* 
fc véro, ne fcguircbbev che tutti gliem*? 
blenìi y «tanti altri fimboli che rovefci. 
non ' foiió , • non potefsero rifgaardar vii 
plfsatò; i) Che farebbe falfifsimo. Chio- 
dino per fine guc^fta particella deJ tempo 
due ftabilifisimi detti ì e fia il primo per 
mòdo di conclufione: può T im^irefa ab- 
ii*acciàr tutt'i tempi , volgendofi à quel- ^J^f^^/'' 
o, ove il fuo formator 1 indriZM , pò- gtim e ni 
rendo egli liberamente farlo rfcnza di- $ iempi. 
neto alcuno ; e ien;^a badar à ciò > che 
litri' aodaffè brontolando in conerà rio. 
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11^ iccoQ({o detto : può anco oo' imprefa» 

ancorché rifguardi il tempo prefeote » al>* 

bracciare inficine il pallaco t e'I Sicura > 

feoza ripugnanza » ò confusone veruna; 

della qual forte d' imprefe fé ne veggoa 

molciflime > e ou fò a diinòArarlo \xi 

(jueflra maniera ;» vi fono certe propo- 

\fj*jp^l" hzioni , e par dirla colla Ibgua delle 

prthh$9 'Scuole , certi predicati , i quali > perete 

*^^ * dinotano Qualità proprie j & efsenziali 

de' ioggecti > di cui fi predicano» & a cui 

fempre convengono :; d ccxnfi però prt^ 

Tuo i»- ^^^^ di eterna verità, & aAraendofi effi 

thiuder gU da qualunque differenza dì tempo > tutti 
altri due\. etrci tempi virtualmenee contengono 
in k, perche in tutti fi potfon verifica- 
re y e per dichiararmi vengo a gli efem^ 
pi , affinchè col mezzo loro ogn' uno 
m'intenda. Il ruggire è propria qualità 
del leone / chi ne dubita i adunque in 
vedendo uà leone , s' io dico egli cuggci 
dico bene; r ancorché attualioneate non 
ruggifca ì perche il ruggito è proprietà 
efienziale di lui > & ha rifgu^rdo il nio 
Uebema^ ^j^o al tempo paffato , vcrificaiidofi in 
v^^^'^t tutte le volte» ch'egli M ruggito; al 

prefente» perche di prefente può farlo; 
& a) futuro» perche ruggirà quando^ e 
quanto egli vorrà ; il medefimo dico, di 
un' uomo » di cui fra tutt' i viventi è 
propria» e fiagolar qualità il ridere; il 
t ile ( per eiempio )uae > e dico benei^ t 

con 
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eoa- verità » con tutto $ cbc^attualaunte 

non rida ; nella delia fprnaa > e maaieràj 
che del konc fi è detto : (e pure , parr 
laiKlo del rìfo attuale ^ noa, inceodcffi 
di qualche £raclico » ia cui cercanKnte 
andrebbe fallica la regola • Or cqì» ap* 
punto nelle noftre impresele bi^ogo^cauv 
minano.* imperocché fé vogliamo auea^ 
der la fencenza dif&qitiva dall'ufo» il 
quale m moke cofe può dar la ^coifne giu- 
dice )or competerne y dico , che la ^lag* 
gior parte dell' imprefe correnti rifj^uar- 
dano y egli è vero , il tempo preiente ; 
mi fé tu le confideri.coUa dottrina dqlla 
regola detta pur dianzi t troverai al ficu- 
£0 , eh' elleno abbracciano in pocenza tut- 
ti e tre i tempi; mentre,( corna à dire Ji 
verificar fi po0ono in dafcun di efiì j 
fenza veruna forte di contradi^ione > ò 
di ripugnanza > ficcome da frcqucnclffimi 
cfempi puofsi chiaramente raccogliere. £ 
tanco bafti aver dccto del lempp , a cut 

{>uò volger l'occhio Timprefa / giacché 
a mia penna vi ha (pefo più tempo dì 
quello^ che da prima iole ayea amgna*:. 
IO .. Voka tralafciar una coCecca , torCc r 

come troppo mjnuca i ò al certo non uni* 
verfale à tutti i formatori d'imprefe;.ma 
perche toccherolla brevemente ^e'di paf- , iJ^^^^'^ 
10.; ho però rifoluto di non farla pafsar J^^^^ ^^^: 
fotto fiJenziOy & è queiU *[ tujtte l'im- nmaieddr 
prcfedi AccadenùeA e launan^ 4i uc aine . 

mini 
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mini dotti» hanno un cert' obbligo par-* 

tìcolare di efscr non folamcnce regolate , 
.mi di dolere ancora riufcir più Umace , 
e perfecce deir altre , iiccom? cofe ( per 
dir cosi )ben mtrtellate» e purgate nel- 
la fucina di fceltifsimi ingegni 9 pafsando 
prima per la fevcra cenfura di efsi tutti 
Vengo poi a gli Accademici iftefst , a 
quali va principalmmce il ricordo ; & 
avendo dafcun di loro V obbligo di pren- 
derfi il nome fuo particolare « e di levar 
la propria fua impreca ; otcimamence 
r adempierà , k cosi il nome ", come V 
imprefa loro propria > e fpeciale avran 
qualche relazione > e covriipondenza col 
titolo f e coir imprefa univerfale dell' Ac- 
cademia iftefsa .* dico qualche relazione » 
imperciocché il nome non può efser fi- 
nonimo f perche farebbe il medeffmo col 
.éovff- titolo ; e V imprefa parrìcolare , non dov- 
iìmiM per j.^ ndie fattezze parer gemella coir imi- 
«f Jjjr .'2^ veraic , altrimenti T uno , e V altro fa- 

gii Aec4di^ ^^^^ ^^ P^?§'^ > ®^ ^^^^ • Egli è vc- 

mi€i . ro .y che '1 praticar quello ricordo 9 e*l fer- 
bar quefta mifìirà» é diiBcileu mafsima* 
mente quando fi travaglia coi numero; 
voglio dir f quando gii Accademici fon 
molti y efsendo afsai facile , che '1 com- 
pagno ti preoccupi il luogo; ma è an- 
che verOf che ove è maggior ladifBciil- 
ti, ivi fpicca maggiormente l'ingegno» 
e per confcgueiua ne rifulta maggiore 

la lo- 




49 
la lode ; Ma è ormai tempo di peofar 

pure a unirla ^ arend' io forfè cingubt* 

laco foverchio $ fé non per la maieria , 

che riccrvava aftai più ; al cerco per Io 

mòdo » che richiedeva a(sai meob ; e/seof 

dò ^uefta maceria sì nobile » che non 

meritava di efser si milcraicaca dalla 

ro^ceua del mio gro/sifsimo in^gno^i 

e dalla rufticiu del mio incoliifsimo RU 

le i laonde accoftandomt al fine > pia- 

cerni- di chiuder quefto dicorfo» con dir 

qualche cofa del più pregiaco vancOf 

che pretender mai pafsa un' Imprefa : e 

perche fi (àppia 9 che quel , che fc^iun- 

^p^ è ftacof fempre il primo nella mia 

intenzione ; neir efecucione del crafbri- 

verlo 9 gli ho dato però , come vuol ìl 

Filofofo , Tulrimo luogo. Or prima di 

dire qual fia quefto pregio 9 Aimo necef- 

fario» che io qui ricordi di nuovo una 

mafsima la più certa > & indubitata t 

che corra nella noftra materia , & è 

quefta .* quanto^ più un' imprefa farà 

propria 9 & individuale della perfona 9 

che r ha facca » ò di cui , ò per chi 

dia fu facca; canto in confequenza farà 

E'ù pregiau» e più bella; giacché quefta- 
irce di componunenco ha una cerca fiia 
fytcbiì qualici > che più degli alcri confi- 
le in andar quanco più fi può aggiufta* 
to 9 e come comunemence luol dirS » in 
cucco calzance , a colui » che vuol fer* 

D virfe* 



Aiiufi^ne^ virfeoe $ e per dichiarazione del pit)pno. 
frimé.tfin^ pcaQcro, farfclo fuo. Folla dunque quc- 
VlnìmSi ^^ «PP^i^ionc y e qualità dell' unprc£a ; 
t^^ ^ * non vi è altro Ille^^o per £ir ^ eh' ella ^ 
confeguifca cooipiucaincnce il Tuo fine» 
quaoco quello j che dicefi Allufiann^ cioè 
Ké§gi4He. ^ dire , che l' imprefa > ò col motto,» ^ 
colle figure, òcoa amendue infieoie allu« 
da, cioè fcberundo corrifponda in qua 1*. 
'• cheeoféu ^^^ ^^^kn all' Aucore per fé , ò alla 
etiaSm ! pcrfona> a cui Y Amor Tindriwa. Qjc-. 
Ile allufioni poffon farfi in varie manie^ 
re : altre fcher^ano col nome delle per« 
niinqusH- fone fudette, o formandolo incero» oìo 
te maniere parte accennandolo colle parole del mot* 
fui effere, e jq i altre fanno il medenmo giuoco col. 
f^Kfi^ cognome» e fempre Tallufione caminerà 
felicifsima » quando non vi fia violenta; 
cioè quando U motto fenca untale fcher^ 
zo faccia regolatamente il fuo ufficio in^ 
dipendente dallo fcherzo i altre poi la^ 
fciando.lc parole» fi formano nelle figu- 
re allufive al nome » e cognome ; altre, 
togliendole di pefo dall'arme del cafatQ 
di coloro» intorno à quali fi aggira l' im*. 
prefa i e quefte pur belle riefcono » per 
quella ( come fi diffe ) fpecial qualità ». 
che rende più propria Y impre£a i per- 
ciocché in tal maniera ciafcun fé la reof^ 

Vmr] ahri ^^ P*" ^"^ • ^^ P*^ P^^ ^' *niprc(a allu-^ 
modi di éU- ^^^^ all'occafione » al tempo» al luogo « 
iudere. al grado» air eiferci;ctOs ad uà {atto par-; 
^ tico» 
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dcolare» ed à mole* altre eofe fpectali di 
tiKci qaei f eh' ella incende di farfi 9 che 
il £uo coocecto incendano : and quance 
più allufioni unirà infieme in sé fteiTa» 
tanco più fngegnofa » e maravighofa fa* 
ra>.iuucendo da uncaraccouamencoun 
grandiisimo diecco in colui , che Tan* 
derà contemplando 9 ed una ftima gran* 
de deiriog^no del Aio componitore. E 
perche quefta è una dottrina 9 la quale 
non meglio -può fpiegarfi 9 che cogli e* 
fempi» che la dichiarino inficme» e con- 
fermino r perciò fra ranci 9 che vene io- 
AO 9 ne addurrò qui panicamente alcu-v 
ni .9 i quali mi fon paruti migliori > e fra 
quefti pur con esempi toccherò certe pò- • 
che imprefe f che mi vado ricordando 
d'avere indiverfe occasioni udito 9 dauo»^ 
mini gravi ^ e di matura età raccontare», 
come £itce da perfone erudite dei paffa*. 
co fecoio ; benché ufciti dalla memoria 
mi fieno i nomi deg i Autori di efsei le 
quali allo incontro non avendo iovedui . 
te in alcuno libro regiftrate , (limo qui J^/J^^l^/L 
brievemente narrarle i dimodo che ^^^pj^lail 
quafi fepalte fin' ora fono fiate » oràtor- gUifemf}. 
naadole in vita » penfo 9 fé non m' in- 
ganno f che riufcendò al lettore dell' in« 
tutto nuove 9 glt faranno però più gra- 
dite ì quindi fpera ancora di acqui/tarmi ^.^ 
la grazia del medefimo lettore per mez- Ji/car^'éa 
ao dell'altrui fatiche ; giacché per cv vttv^tt. 
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gion delle mie non Mflb g^a^hmenfie 

precenderla , avendo nn qui ttaiicau U 
lua pazienza pur troppo col tedio di que* 
fto increfcevole difeorfo • Ven^ imamo 
air imprefe , c]ie contengono allufiooe 
de' nomi • Bellifsima £enipre mi è parata 
in tal propofito quella di un Gentil' uo* 
mo 3 il quale volle accuùur di troppa du« 
rez^a una donna da lui amaca , ma non 
riamante di lui , col figur"" una pietra^ 
e fpefse gocciole di Acqua cadentivi fo- 
pra; Chiama vafi colei D^dUce^ onde vi 
aggiunfe molto acconciamente il moao: 
J)é$r4 tUet ; volendo con ciò inferire f 
che (iccome la durezza di quel macigno 
cedeva alla forza ( dirò ) di quel liqui- 
do, ma incefsante fcarpello i così pari* 
mente la fua cedere al fin dove&e altresì 
air assidue lagrime i che per lei conti- 
Quamente fpargeva «Allo incontro non 
col nome di una Dama Spagnuola 9 ma 
col Tuo proprio dì Coftanzo i un gentil' 
uomo vagamente fcherzò con una Aia 
imprcfa ; incendendo di manifellar alla 
cagion dèi fuo fuoco la coftanza del f 110 
cuore in fcguirlà fino ad incenerirvifi den* 
troi fi tolfe per tanto una farfalla rag* 
girancefi intorno al lume f col motto: 
Conftame 4ff4 U mitene. Edio ad ungìo» 
vine chiamato Crefcentie 9 il ^ual: mi 
richiefe di un' imprefa per mandarla ad 
una donna ardentemente da lui amata 



per oneftiilimo fine di matrìmonfo ; perche 
Z4»rit ^IppellaVan; g|i diedrperò per figura 
juna fiamma <;on un venticello^ che leggiera 
roence dirimpecco Jafoifiavai con qucfte 

I>arolc.*/'44ir4 /^rrre/^f, ricordevole di qùcl- 
e d' O V idio.' hvis alitfléimmasj granàior an^ 

r4 ntcMt: con che fcherzando co i nomi di a* 
mcndue « alla chiarezza dell'imprcfa voien* 
tieri mi attenni > affinchè colei facilmente 
Tavefle comprefaj & infìcme fcufatOi e 
compatito quel fuoco , che da lei, che nera 
il mantice » io tutto dipendeva . Puoffi an- 
cora alludere al nom^ 9 feoza accennarlo» 
o formarlo colle parole del motto » ma tid* 
ditarlo colle fole figure; ed appunto me 
ne fov viene un'efempio tratto da un io* 
gegno veramente maeftro. L'elegantifli- 
moFamiano Strada > una delle più chia* 
re » e pregiate peone del pa flato fecolo» 
in occufiooe di uoa fplcniuffroa Fcfta ^i 
& Aoiòlea Protettrice della Citta di Pa- 
lermo > voile concorrervi cun una gen- 
til ffima imprcia in onor della Santa » e 
(pezilamentc 4i quel fingolariflimo privi- 
legio delle fpe ceneri » n^l r fanar di 
continuo unti oumerofiflimi infermi di 
quella Città » anzi di tutta quella grao- 
d'Kola : vi dipinfe però una rofa aridqìi 
e fecca i volendo con feriofa divozipoe 
fcherzar io tal guifa col nome della San- 
ta fudetta : avvegnaché la medica virtù 
di qucfto vaghiflimo > ed utijliflìmo fio- 

* D ^ ' re 
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Te 9 all'or fi ^rìmenta » 'quand'egli è 

in polvere : onde acconciamente il motto 
dicca .- cónfHmt4 medetur } imprefa fra 
i' aridezza > e lo fquallore delle feccbe 
fue polveri > e delle fìgnificace fue cene* 
ri f al cerco aflai fpiricofa f e vivace. 
Seguono gli Scherzi allufivì incorno a' 
cognomi : e forfè pur qui troveremo 
qualche giuoco ingegnofamente piace^ 
vole • Fàcciafi innanzi ii^ primo luogo 
un' imprefa > h quale perciocché è de- 
dicata ad un Rè , almeno per ragion 
dell'oggetto 3 par , ch'abita anch' ella 
qualche cofa di Regio ; e però meriti 
di precedere air altre • A veneto un' Auto- 
re dedicato un fuo libro al Rè Catto- 
lico Filippo III. ; vedevafi impreffo nel 
frontifpizio di elfo il Simbolo di una Ca* 
valla colla bocca aperta rincontro al 

Vir'^ii 1. ^^^^^ 9 C^^ motto : Aféftro fpirmttt can^ 

iilUQevrg. cipiam j concetto tolto da queir aflisu 
nota favola ^de' Poeti 3 i quali vogliono^ 
che nelle Spagne le Cavalle s* ingravi- 
Taf9eMni. HtìO del Vento Auftro , traendolo a fé 
7.ftmmx..6. per la bocca f e per le narici ; onde àv- 
vien che i figliuoli riefcano al corfo ve- 
loci al pari de' lor genitori ; e qucftà è 
una di quelle sì fatte verità ^ cioè a di* 
ré 9 di quelle follenniffime xnénzogncj 
Li6.9.cap. <^he fuol Plinio fov^ente rcgìftrar nel li- 
44. bro della fua iftorta naturale ì vefléndò 

il ^crfonag^ di Po?ta vie più , che. d'Ì- 

i • " ftorico; 



Aorico ; ttìi qualunque ella fia » V ìm- 
prefa fi foftiene benifsimo > e per confe* 
gucnza l'allufione coire fclicemcncetra*! 
nome Anfiro , e'I cognome Anfiriacoi 
anzi di più rimprefa It ben (i confìcfe* 
fz,s contiene un' alerà allusone coperta 
riguardante ilncme diFiVi/^p^^ che mol- 
ti l'interpretano fimat9r de' Cavalli: fie- 
nile per tutt' i verfi nVce bellifsima; 
volendo da tuttocciò T Autor inferire f 
éhe avendo egli il vento propizio > e fa- 
vorevole della grazia Reale > e concepii 
rà 9 e darà in luce molti altri piarti del 
fuo ingegno /otto i felicifsimi aufpici di 
un si potente > e Sovrano Monarca. Mu- 
zio Pellegrino , uomo di molta erudizich 
ne ^ e di belle > e vaghe lettere ornato, 
effendo ftato accolto neir Accademia de* 
Filarmonici , volle ciò fignificare con 
quella imprefa .* figurò un trónco di al- 
bero con feco un' innefto congionto» 
dicendo il brieve : &peregrinHm àlit ; in- 
tendendo per l'albero il corpo di quella 
virtuofa acfunanza > e per l' innefto fé 
medefimo f che quantunque ramo fore- 
fiiere , e pellegrino > non per tanto nu- 
trito veniva dal tronco colfucco de'fuoì 
dotti 9 e purgatifsimi umori . Altri fo- 
pràpofe a un folare orologio : é* nìgro 
dijces^ per imprefa deftinata ad un gen- 
til' uomo Fiorentino di famiglia Negro • 
Il concetto àc\ Componitore , lòÉdato f u'I 
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vero di un' ombra y è aflfai doitto ; per* 

. ciocché r ombra dello fido > ò ( diciam 
col proprip £uo nome ) gnomone » è quel- 
la , che fpartendo il tempo f ne diviene 
maefira^ regnando^ edinfegnando a noi 

. r ore ( darei per dire ) con quel ne* 
fo fuo dico > come fe fu0e il fuo in* 
dice . L'applicazione del concetto alla 
perfona > in grazia di cui fu fatta V ita- 
prefa ^ io non la so ; so bene V allufio* 
ut 9 che l'Autor di lei volle £ire della 
tòoe del motto con quella del cognóme 
della perfona fudetu . U ingegnofifsimo 
F* Giacomo Lubrani della Compagnia di 

"■^ Giesb 9 con una fua impreia gentilmen* 
tt fcherzò col co^ome di D. Ippolito 

, di Coftanzo Cavalier gentilifsimo » Ami* 
€0 delle Mufe » ed amicifsimo (uq ; di* 
pingendoli una conchiglia con la bocca 
aperta in atto di ricever la rugiada del 

; Oelo» col brieve ; getnms dum €§9ifiMt. 
Còrpo a£[ai vaga» eprez:ofo> e per il fuo 
fine gentilmente animato ^ quaiklo al no- 

^ mcy ed al cognome fuo proprio allufe 
col motto di una fua imprefa Vincenzo 
Valliero ì il primo accennando » e'I fé* 
condo compiutamente formando molto 

• ingegnofamente: per certo. Il corpo del- 
l' imprefa era una fpada pofta a traver- 
fo , vicino a terra m forma di un argi- 

. ne ; e le parole del motto cran tali .- vt* 
€t vaIU prò • Quefta imprefa è aflai no: 
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. ta> e vulgata; tutti gli Scrittori nelno*^ 

firo propofico regiftraiidola a gara > i 

quali non folameme Tiian portata per 

dfempio 9 ma T han lafciata in efempio : 

, e veramente non fi può negare , eh' ella 

nel motto non iia lorcunacamcnte inge- 

. gnola f abbracciando con cilo 9 come fi 

^ vedc> due allufioni infieme^ e del nom$ 

V con la prima voce in ifcordo 9 e del co* 

Jpome colle due feguenti diftefe : pure 
è non fuile mia foverchia arroganza 3 
io nel corpo, ci defidererei un poco piii 

. di naturalezza » dico neiratco» o nella 

. politura di ttto , non già nel fenfo > ò 
diciamo allegoria / imperciocché una fpa- 

; da giacente a terra a traverfo $ eh' ella 
ferva per argine I è alquanto duretco alla 

« vifta ; non cffendo né iito , né uflkio 
(uo naturale; e chisàf ic un' altro corpo 
faceffe meglio qui le fue parti ; anzi la 

. medefima fp^a» ma più tofto impugna* 
ta da un braccio 9 uccome in atto piii 

• proprio 9 cosi forfè men di/adatta fa« 

' rebbe a (ignificar il medefimo penfiero ; 
ricordandoci ella la rifpoiia , che diede- 
ro gli Spartani a toloro 9 i quali forte 
fi maravigliavano in vedendo la lor Cit- 
tà tucta fcortinaca 9 ed aperta 9 dicendo9 
che la lor deftra 9 e i lor petti eran le 
di lei fortifsime 9 e faldifsime mura • Ma 

. qucfto (ia detto fol di pa (faggio > non 

^cndo mia intenzione ^ né avendo io 
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- aucorìtà di cenrurar uà' fiuprefa tanto 
cominendau da si rinomati Scrittori . Si 
può divantag{^io alluder anco a' cogno- 
mi colle fole ligure > fenza il minifte- 
rio del motto 9 nella medefima maniera ^ 
cImi pur dianzi (i difse ne' nomi coH'cfem- 
pio 9 che n'apponai di un' imprela del dot- 
tifsimo P« Famiano Strada' della Compa- 
gufa di Giesù. Ne faccin fede fra l'altre^ 
due bellifsime imprefc di due Porpurati • 
Una nave combattuta dalvento^ con una 

Ji;ran velafquarciatagli dalla violenza del* 
a tcmpeftaf fervendogli di motto: Z)4rr4- 
ie , la prima parola di quel verfo di Vir- 
gilio : ànrate f &^ vosmet rebus fervaie fé- 
.èmdfs é Fu ìmprefa quefta del Cardinal 
Granvela 9 duplamente fua ^ perciocché 
cgH e la compofe ^ ed alzolla > airor» 
che neir auge della Corte di Spagna , 
ipiegando tutta la vela all' empito del 
ttror del fuo Principe ; con graq fafto , 
:e difpre;c20 degli altri ^ concitoffi lo sdé- 
gno y e gh' urei di molti fuoi potentifli^ 
mi emoli 9^' quali non improbabilmen- 
te temeva il naufragio .- non avendo forfè 
letto, ò ben confidcrato queir altro verfo 
del Poeta amiciffimoi di Virgilio i che in 
Jmigliante occaiiooe quel faviò conOglio 
Orai, cdixi lafciò cantando : céntrahes ventò ni-- 
loMi z^ :^i^ fecmrdà tiirgida vela . Vehgo alla 

fecondi imprefa » la quale oltre del (ììà. 

ichcrzo dcUe figow alltfire il <ofp&m$ 

.^ " jic 



Ile accenna gentilmente colle me^fime ùti' 
alerò. Quando fu creato Cardinale il ce- 
lebre Pier Luigi Carafa fentore^ tutta la 
Corte di Roma, concordemente difle 9 che 

3uella dignicà gli folle arrivata affai car- 
i; confedàndo> che'l merito glie l'avei 
conferita aflai prima ; onde la fua por- 
(>ora fu ftimata piìi fina delF altre > ctf- 
me tinta d i doppio roifore per non effer- 
gli corfa indotJo molti anni avanti i a 
quefl* oggetto dunque non meno > che 
alla modeflia di ^uel gran Cardinale ^ 
mirò r Autor dell' imprefa > figurata in 
un lambicco pieno di rofe 1 con molte 
Carafe pendenti d' intorno > col motto : 
kntius f ut pHtims i alludendo colle rofe 
al color della poipora ^ e colle carafe al 
cognome del Cardinale; e fb molto gra- 
dita da quel buon Signore > non oftantCf 
che '1 tempo non av^e avuto molto m 
che raffinarlo ; mentre h fua gbviner- 
zz anticipatamente provò il beneficio de- 
gli anni : Sicché quel ptff^iks , à lui fol6 
! tacque y a gli altri non già ; flimamtoH 
o tutto fup^rfluo f anzi inginriofo a 
una virtù confumata affai prima , cerne 
la fua ; gentiliiCma imprefa per certa» 
ufcita pure dall' ingegnofa fucina del f • 
Lubrani rfi fopra mentovato . Evvi un' 
altra maniera di hr V imprefa ali U(kntie 
à nomi 9 e cognomi , &nzà il cenno de{« 
•le %ure j efimza F cfprcffioqf vòcali^deK 
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le parole del motto 9 formando ( per dir 
C(^i ) una nuova lotte di omonimo di 
ligQiJicgto» ò di ifenfo > in vece del fuo 
proprio > e naturale ; maniera pur mol- 
to tngegnofa . Tal fit V imprefa di un 
certo di cognome > Piechione, che ad una 

auercia aggiunfe: snnofs vsMior i eflenr 
finalmente il medefimo il dire » carico 
di anni^ che Vecchione • E tanto baiti 
intorno a npmi^ e cognomi. Cade l'al- 
lufione tal' ora nel luogo ^ per ragion ài 
cui ella fi fa 9 ed a cui princip^Jmèn^ 
rifguardai porteronne due imprefe » che 
iierviranho d' infegnamento infieme » e di 
cfempio ; e fia la prima quella aliai no* 
ca di un corallo vicino al maire ^ col 
motto : purpHrat extraSitm ; ieri vendo di 
lui inaturalifti> che fuori dell' acque rof* 
feggi • Imprefa formata per un Prelato 
affai degno f fiato lungamente nella Cit- 
ti di Vene2ia lua Patria ; di dove appe* 
na ufcito , tofio fu fatto Cardinale ; onde 
del medefimo Prelato pocea anche dirfit 
clìe fuori dell' onde .natie colla nuova por* 
pora pur roffeggiaffe; bellifiìma inverOf 
€ per le corriipondenze della compara- 
sione > e per la vivactu del motto $ e 
per la vaghezza f e nobiltà della figura « 
Affai men nou » benché non tanto an« 
,dca f è quefta feconda imprefa fcherzan* 
Ite pure coMuogo » come quella $ che'l 
luogo Aeflé £i€ilinentc potea rivelarla^ 

- U» 
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Un gran Cavaliere f trova ndofi in teal^ 
pò della Aia giovinezza forcememe pre^ 
lo dall'amore di una belliffima £)ama; 
perciocché a forte la cappella , e fepoù 
tura di lui eran congiome ,■ e quafi uni* 
fé alla Cappella della medefima Dama 9 
fendendo dal luogo il motivo » e T oc- 
cafione di manifeftarle lacoftanza» e per* 

ruità del fuo amore ; alzò per imj>re« 
un' filiera avviticchiata ad un' albero 
con quefte parole .« nec ficca dtYjwfgar; 
colendo lignificare > che egli quantunque 
kccOf ed incenerito 9 non mai fi (arebbe 
da lei diftaccato • Imprefa fortunata sì $ 
ma altrettanto ingegnofa ; non effendo 
di tutti r aggiulhre 9 e livellar così bene 
un concetto 9 benché la forte n'appreftt 
il modo tal' ora , e n' additi in qualche 
maniera le fette • Del medefimo nobiliifi* 
mo Autore è Timpre^ feguente 9 tolta 
dair pcca^one di ' un fatto 9 per cui ella 
fu fatta ;- ed è pur giuoco ingegnofo di 
quello ingegnofiuimo componimento: Per* 
metcami di grazia il lettore Io fpiega- 
mento quanto più riftretto fi può 9 di 
quelli fcherzi allufivi d' imprefe 9 per la 
nccefl^aria intellijgcnta di cfli 9 ed affin* 
che fpicchi meglio il l'or deftinato diletto* 
Militava aflai giovine nello Stato di Mi- 
lano 9 fott* il governo del Marchefe di 
Legane$ Tiberio firancacgo » prode > e 
valorofo Cavaliere 9 e nella professione 
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dcir zrtnì aflai rinomato ii il quale moit 
poi in irpagna Geoerale dell' arciglieris^ 
4i quei Regni . Aveafi egli acquiftàu tot 
grazia del Marchefe in maniera > che de 
quel governo parea > che ne fuTse quaii 
t arbitro j e '1 moderatore > ^ma percioc^ 
che era di natura al quanto fefvtda^ od 
ai^ 9 e preftamente risoluta i per noq^ 
sàmuV ombra de' leggieri dii^udi r fi 
parti di Milano f volgendo al Leganes». 
ed a tutto il fuo favore improvifamente 
le.fpalle . Giunfe à NapoU » e volle di^ 
chiarar i gli amici > che farebbe prefta. 
citorAato a Milano molto più favorita, 
di prima j come in fatti avvenne.* dipin*. 
fé per tanto negli arnefi fuoi militari un. 
Falcone in atto di volar da una mano f 
dico da quella del Cacciatore > con que- 
fio brieve : p§r boher m4s v^Ude i euenr 
do proprio di queft' uccello il far ritorno, 
alla mano donde parti > colla preda fra 
V unghie fHii grato $ e gradito. Imprefa 
certamente afsai bella $ e comunemente: 
filmata air ora degna del fuo grande Ar« 
tetice • Può anco V impreia far giuoco 
(opra r efercizio ^ ò profeTsione di atcu^ 
no« Vengo all'efempio; né fi meravigli 
il lettore di irederlo con un' impre£a » ^ 
di perfona » e di materia non rilevata ^ 
né conforcEM air altre nd)ili > e folleva^ 
te 9 che fin' ora avrà qiiì vedute; imper-. 
ciocché efkndo ella molto 6(pit£»iva del 

fuo 
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(uo concetto ) e contenendo fn fé afsai ^ 
bene le proporzioni > e corr]Tppnden?.c 
della fua comparazione ; Thò però giù-] 
dicaca non indegna di efscr ammefsa fri\ 
V aure ; anzi per quefto capo degna > e' 
mericevole di comparire con V altre. Vì/'t-' 
fé 9 e morì in JNapoli ?crfo la metà del 
palsato ultimo fecolo un eccellente filo-/ 
iofo » e famofo CìruGco per nomeMarc*/, 
Aurelio Severino di.nazion Calavrefe» 
per le fperienze della Aia profefsione > e 
per le ftampc de' fuoi libri afsai noto 9 , 
non foiamente nella noftra Icalia 1 mi 
anche in molte parti dell' £uropà • Co* 
ftui però nimico de'rim^dj foavi^ e; leni* 
tivi ^ adoperava fovencc gli efficaci , e ' 
gagliardi 9 ricorrendo volentieri al ferro» 
ed al fuoco : onde dalle pcrfone nobili » 
e delicate > appellato per fopranome il 
carnefice» era ugualmente abborri^o^ non 
per tanto » feguendo egli il fuo flile»/ 
chiamava pietoia la fua crudeltà » e la 
tenerezza de gli altri mec^ fuoi com-\ 
pagni» crudele ; come quella» che mar-,! 
tonava lungamente gr infermi» e )a fua ' j 
ali incontro fpeditamentc fina vagli » quia- "* / 
di per difender la rinfacciata fua afprez* : / 
2a fi formò egli flefso un* imprefa colla. ( 
figura di una lima » aggiui^endovr jp^ | 
motto: afperatemt. Ingjcgnou per cerco^ ^ 
cfprimeotc af$ai bene il fuo penfi^ro » e 
per pgni verfo^ (cgme egli diceva )nua- 

drata: 
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draca .• oltre che queir a/l^èra » òr fia del* 

la lima > ò delle cofe foccopofte alla li* 

ina > variando il numero » e '1 cafo t fem*' 

prc fa correre il figaificaco del mocco ; e 

tacendolo convertibile , di doppio fenfo 

gentilmente V àrricchifce • Finalmence i* 

impreTe fervon tal' ora per corpo ddl* 

arme di quei » che vi hanno interefsc $ 

dico de' lor componitori 9 ò di coloro» 

per li quali èlle compongonfi : e queflf 

ukinio modo di alludere à il piii proprio, 

t naturale > che pofsa mai farfi m quella 

materia , e per confeguenza 9 fecondo me» 

il pib pregiato. Ho dettò proprio > ena« 

curale 9 perche fé è vero » com* è verifti« 

mo f che V arme 9 ed inf(^ne de' cafatinon 

ufcirono à cafo nel mondo > ma furono 

inventate da' noftri primi maggiori , ò 

per dinotare qualche particolare lor az- 

2Ìone , ò per dichiarare qualche lor fin- 

golar penfiero ; dunque per quella ca* 

gione avranno comuni coir imprefe i na« 

tali : che però non erriamo col vulgo $ 

quando. V arme appelliamo imprefe Tar« 

garnente parlando ; e fé di vantaggio un 

de' fini 9 per cui V arme s* ineroduflero , fh 

il diftinguerci per mezzo di effe gli uni 

da ^li altri 9 acciocché le noftre innume* 

ràbtli famiglie non fi confondeflero infie* 

me ; dunque quaV altra imprela con ve* 

rità potrà dirfi propriamente piik mia, 

quanto quella 9 che è V arme propria 9 ed 

indi* 



individuale di me fteflp : Or quefte im- 
prcfe , le quali vertono 1* arme delie fa- 
miglie» ficcome armate di una calprero* 
gaciva 9 fanno gran colpo > quando efcono 
in campo > e ferifcon la mente di chiun- 
que fi fa lor incontro per contemplarle , 
purché fìen formate » e forbite da un 
bravo» ed acuto ingegno. Di quefta for- 
te d'imprefe ie ne leggon molte» e. mol- 
te ne' libri di tanti Autori , che diffufa- 
mente intorno à querta materia hanno 
fcritto »* ma io tralafciandole tutte » mi 
contenterò dirigirtrarne alcune poche» e 
forfè » al mio fentir » le più fcelte » non 
mai corfe per le ftampe / e però più cu- 
riofe , e per confeguenza più dilettevoli.- 
e chi sa fc tal' una » quanto più antica» 
altrettanto parrà più nuova per la me* 
moria di lei quafi in tutto fpenta . II 
Cardinal Molcs » portando per inlegaa 
del fuo' antico legnaggip tré mole da 
macina » ad una di eile » che fcolpita H 
vede nel fuo fcpolcro nella Chiefa di S. 
Spirito in Nipoli » foprafcriffe vivendo.» 
ter or , ut prò firn , ricordevole di quel : non 
fibi » fed fais , à cui è tenuto un' uora , 
che fia uomo » obligato per legge Divi- 
na » ed umana di beneficar il iuo proflì- 
mo» e per la circonferenza di quello far 
ritorno gloriofamente a se fteffo . Cefare 
Firrao Principe di Sant' Agata , le di cui 
arme fono tré grappi d' uva , su la por- 
fi \^àX 
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ta di una Aia Cappella affai fomuofa > e 
ricca 9 in cui fpefc ben 50 m. feudi 9 voh 
geòdo Tarme fua in imprefa $ divenne 
tale con iolo aggiugnervi qued? due pa- 
role per mocto: Exprimh ars . E pernoa 
Vfcir dagli altari y dirò un' imprefa fac-^ 
W.d^l P. Gio: Batcifta Orfo Giefuita, ce- 
lebre umanifta di fua indica Rdigìone.^ 
Fu r imprefa formata ad iftanza di un 
Cavalier Romano della tanto antica ^ e 
nobil famiglia de Cefarini, il quale per- 
ciocché avea ottenuto una frelca dignità. 
Ecclefìaftica ^ volea dimoftrare che egli 
era il primo dopò due fecoli , il quale 
rinnovane le Prelature nella fua Cifaj 
quelle, che ne' tempi più antichi fi fpef- 
ic vi fiorirono : onde l' ingegnofo Artefi- 
ce prendendo dall' arme di quei Signo- 
ri la colonna , figurolla in moftra > e 
poficura di ciler all' ora Scavata , e trat- 
ta di {otterrà; facendole dire col motto: 
reddar arisi bella per certo, cdingegno- 
fiiiima imprefa , mentre oltre il giuoco 
dell' arme , e con eflo il cenno dell'eru- 
dizione , e deiriftoiiai contiene amarai 
viglia le proporzioni , e corrifpondenzc 
della figura col figurato. Non meno in- 
gegnosa , e forfè anco più bella è queft* 
altra imprefa del medefimo Autore i poi- 
che non folamente inchiude la preroga- 
tiva dell'arme, e1 pregio delfàtto^ che 
r accompagna y olcr» la confiderazionc. 

del 



del tempo , che comprefovi pure le affi« 
fte; ma abbiiiccia ancora aflai gentilmen- 
te un' altra allufione moUo aggiuftaca 
per meglio ef^rmere , e fate /pccart il 
concetto. Facciiimonc il.f^^ggio . Si nar- 
ra , che celebre fi; qui 'n.NapoIi .ne' prÌDT 
cip; del tralcoiio feco^o una folenniflioi^ 
fcfta nella Chiela della C'afa Profefla de* 
PP. Gieluiii ad onor dell* Imm;.colatilfi* 
ma Concezzione di Noft a Signora : c^ 
ciò fu Qd ift^nza del Duca diOi una all^ 
ora Vice -Re di quefto Regno, il quale 
con animo non V cario, ma Regio , ed 
afioluto vi conwribui molte, e molcemr-^ 
glia ja Ai feudi ; in quefto folamentc pipì, 
giacche per altro non laicfò di fé memo^ 
ria moUo felice. Riuicì quefta fcfta fon-i 
tuofiflìma , si per la ricchezza de' para- 
ti , come per 1' eccellenza de' componi- 
menti in loda della Vergine puramente, 
concetta i furonvi molte imprefe , ma quel- 
la , che fra tutte porco meritamente il 
vanto, fu un'Aquila , che con fuoi ar- 
tigli ftrigneva , ed aferrava per la gola 
un fcrpente, col motto: ne fibilet^ Iftin- 
to naturale dell' Aquila > ora perche fi 
;odano le bellezze di quella imprefa , e 
i vegga il groppo delle gentiliilìme alla- 
fioni , che la coronano , è da fa per fi > 
come poco avanti della fefia fudetta ( e 
forfè quefia ne ih il motivo ) era ufcita 
una bolla del Pontefice Paolo V. 9 la 
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<|uale intorno air Immaculaca Concez<^ 
«ione chiudeva, e turava in pubblico air 
opinion contraria Ja bocca , vietando à 
Pertinaci aderenti , e ftguaci di quefta , 
il difputarne , ò ragionarne in pale e; 
di pili il fudetto Pontefice facca per ar- 
me della fua famiglia Borghefe un' Aqui- 
la, ed un me^zo Dragone; in oltre quel 
paffo della fcrittura .• Et tu inJidUberif 
€^leantù eì/ts, tute' i Sagri Dottori l'in- 
terpetrano del fcrpente infernale , che 
tentò , ma non mai ardì , non che di 
mordere, ma né meno d' infettar un tan- 
tino col Tuo peftifcro fiato V Anima fem- 
l pre purifsima dì Maria nel primo iftan^ 
/ le della fua Conce^zione , che appunto 
I di queir iftante di tempo efpongon d'ac- 
■> cordo la parola , calcaneo • Ed ecco , oltre 
la confideraz-ione dell' occafionc, del fat. 
to, e del tempo; nell'Aquila riconofcefi 
il Papa i nell'atto delinquila, il chiù- 
dcrfi la bocca à gli Awerfarj per mcz- 
?o della bolla ; e finalmente nel ferpen- 
X% fiipboliiszata , ed efpreffa 1' opinione 
de' medeCmi Awerfarj , con si propria , 
ed individqal compara;^ione : e quefto è 
quel groppo d' allufioni , eh' io poco 
avanti diceva . Imprefa , la quale (per 
quel , che ne dice la fama } fé da dovc- 
ro morder per rabbia difpettofamente le 
labbra a coloro , che aprendo la bocc^ 
(a«((ati venivano dall' Aquila Pontificia 
V co* 



co'fulmiot delle fue tremende cenfure.' 
Intanto accodandomi alfine, riferirò uh 
altra imprcfa ( per dir così ) due volte 
einiaeatiflìma 3 e per quei , eh' è in fé 
fteffa , e per l'Autor , che la fece ; la 
quale pur cintiene V arme di un Papa , 
per cui ella fu. fatta . E quella è queir 
imprefa , eh' io un'altra volta accennai 
folamcnte » in riguardo del fuo nobilif- 
flmo mòtto > ed hora compiendo di fpie- 
garla , darò a divedere le fue promefsc 
bellezze • Il tanto rinomato Cardinal 
Francefco Maria Brancaccio > nel veftirfi 
la Porpora conferitagli da Urbano Vili. 
Pontefice f cavò fuori una medaglia coK 
la Tua effigie da una parte ^ e dall'altra 
per rovefcio figurovvi un Leon morto 
con in bocca uno Sciame d' api , ravvi* 
vandolo coir anima di quefte parole col* 
te da Virgilio .• nec $pf4 in morte rtlin^ 
tjHam. Il corpo non è violento > /olendo 
r api fabbricar il mele tal' ora in boc- 
ca dell* eflinto Leone > giufta il detto 
della Scrittura : de foni exivìt dklcedoi 
l'arme del Papa Barberino fon l'api; 
quella della nobiliflìma famiglia Bran- 
caccia fon quattro branche di leone . Or 
. veggafi fé un compofto % & intreccio di 
doppie infegiic(radevolte crcd'io avve- 
nuto )han formato giammai imprefa piit 
bella : £ volle con effa quel grato , e buon 
Signore fignificar al Papa e al mondo tuc^ 

E J . tóV 
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to> che ne anche dopo iijorte avcrcbbc 
lafciaco r amore , ò perduca la memoria 
dcir api Barbcriue Aie dolci beneiatcri- 
ci. Nobiliilìma, e genìiliflìma imprefa» 
il mele di cui ben conveniva riporfi sii 
r orlo di quefto dilorfo , per lafciar 
(Cv>me fuol dirfr) colla bocca dolce chiun- 

?ucavr4 bevuto con gli occhi, ciò, che 
ò fcricto fin'ora coirafpre22a 9 & in- 
foavita del mio ftile . Termini in fine 
Quefto capo d'allufioni , e con elfo tut- 
to (][uanro il diTcorfo , un' impreca , a cui 
ho lerbato T ultimo luogo in trafcrivcr- 
la, per quella fteffa ragione, che ra'in- 
duffe a dar il medefimo luogo fra tucci 
gli altri capi, al fudetto, conforme alla 
regola del Filofofo, ch'io ivi accennai; 
in V rtù della quale pi-e^endc ella da 
ibc doppio il p imato : imperciocché fc 
le piìi pregiate, e nobili imprefe fon quel- 
le, che cofìtengon gli fcherzi d* allufio- 
ne già riferiti i comprendendone, e ftri- 
gncnJone ella molti , e fopratutti uno 
incorno al motto , che al mio credere , 
ha ccrtnm?nce del fingolare.* dunque, e 
chi può dubitare, che per untaleftraor- 
dfnario privilegio , appreflo di me non 
riefca più di qualunque altra pregiatif- 
fima , e ftimnciflìma , e forfè apprciio di 
molti ahri ancora, i quili col mio pa- 
rer fi conformeranno . "Vengo al con* 
fronto f e folio con g uilo j acciocché la 

memo- 
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memoria cHun'imprcfa vecchia di ccà» e 

non comparfa mai fra le ftamp^, non fi 
fmarrifchì , ò in tutto fi perda . Ecco 
( fecondo ho incefo da più pcrfone rac- 
toncare) la fua occaiionc, & origine per 
compiutamence, conili T altra, goderla.- 
Capitò a Meffina -rerfo il fine dclXVf. 
fccolo D. Ccùre da Eft^, zio del Duca 
di Modena i & ufcicog i fub'to incontro 
il Vice Re di quel Rfgao, nel condarlo 
feco dal molo al Palazzo, a cafo fi ab* 
bwtterono in un Cavalicr Mdsfftefe , il 
quale dalla Giuflizia era condotto al 
palco per lafciarvi la tefta; e dimmdan- 
doD.Ccfarcaiyice-Re, chi fuffc quegli, 
e per qual cagione moriva; rifaputo il 
tutto > tofto ne cfhiefc la grazia , giac- 
ché n'era capace la qualità del delitto; 
ficchc appena aperta la bocca, com? fi 
conveniva à un fuo pari, l'ottenne. La- 
onde quel Cavaliere per ceflimonio di 
eterna graticudii\e vcrfo quel buon Si- 
gnore, da cui avea in dono la vita > al- 
zò , e portò finche ville Y imprefa di una 
canna recifa col motto : Ci/V ren4fcor ; 
& appunto facea egli per arme una can- 
na, la quale tronca, e tagliata, dì nuo- 
vo germogliando fi rifa , e nel fuo ram- 
pollo rinafce ; ficcome ben egli pocea . 
dirfi già morto, & all' ora rinato: oltr« 
la maravigliofa comparazione della tefta» 
colla canna troncata . Nobiliisima imprc- 

E 4 ^^-^ i 



fa alcertó ; ma fé fi pon mente al fuo 
motto :^ non finiicon qui li di lei pregi ; 
imperqocchè toglienclo la prima fillaba 
alla feconda parola > & alla prima ag- 
giungendola > ne dinota. Cdf are naf cori 
e con ragione ^ poiché potea dirfi anco 
con verità 9 eh' egli all' ora nafceva per 
D.Cefare. Sicché il motto mutando for* 
ma> e variando fenfo > per ogni verfo? 
& in ogni fignificato fervi mirabilmen- 
te airintenzion dell'Autore > efprimendo 
con fortunato ^ ma rogegnofo attificio^ 
quel nome fi faufio al medefimo Autore: 
e quefto nobiliflìmo fcherzo del motto 
è quello 9 che al mio parere più di tutte 
r altre fue allufioni corona veramente 
rimprefa. Che fé pure (per finirla) in 
quelle manchevoli > e fparute mie carte > 
par 9 ch'ella nafca per coloro > a cuigiu- 
gne in tutto nuova^ ò rinafca per que* 
gli f che di lei dimentichi fofsero ; non 
per tanto > meritando di viver lunga- 
mente > è Imprefa > che non dee fermarfi 
nelle carte ludette ,* ma pacando. alla 
mente altrui ^ e degna di reftarvi più 
durevolmente ftampata^ & imprefsa. 
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I Uando m'hjujjiarac 
corre quefle mie pecbey 
e mal conce Imprefe , 
non fu per altro, eccet- 
to y che per fodàisfar 
a »» Cavaliere mìo 
amico, il quale inftaii- 
iijftmameute me 7 comandò , i» tempo , 
che eravamo affume Convittori nelf Al- 
mo Seminario 'Romano ,- ; «on avendo fu- 
luto io , né dovendo a lui disdir cofa veru- 
na , non ebbi tant animo di negargli que- 
fta , benché degli altri miei più gravi 
ftudj ejfer non degna cotto[cejfi. L' ami- 
>^i J , come dijfi altrove , tanto richiede- 
va ; oltreché [apendo ben egli , quanto 
io fiato foffi applicato a limili Componi- 
menti ^ e chi molli in diverfe occa(vm\ 
ti a*vi-'* 
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n anca giàjatti 5" quanao in ciò non gli 
avejji corrifpofio y gtufio motivo gif avrei 
dato di lagnanza ./Rifo/futo adunqucycbe 
ebbi di ubbidirgli^ appetta mi riufei ^ dopo 
varie diligente ufate , di rinvenir tra 
miei [fritti > le Cinquanta Imprefe , 
qui appreso regiflrate ^ le qu.ali per non 
mancare alla promeffa fattagliene- , a Jui 
feci pervenire . Ma perche y avendo quel' 
le dopo meglio confiderate ^ non rjconpbbf 
in\ tutte la dovuta , e total perfezione i 
ftimai perciò di pregar caldamente f^tfti* 
co y acciocché compiaciuto (ifojfe di mirar' 
le altresì da /imico ^ cioè a dtre ) coli' ocr 
chio dell' a fitto , e non con quel delgiw 
di^io . No» ehbt cuore di mandarle fuor 
di cafa ignude y perche di doppio freddo ^ 
e di pura vergogna non fi mori jf ero t holle 
però vefttte de' loro argomenti ^ non già 
compendio/i y erìftretti , ma alquanto pia 
diftefi a modo di morali > e profittevolt di' 

cbia- 
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thUr astoni t &alfufan%ay òftamodai 
pia fofto antica ^ che moderna y e niente 
dicevole ali' età pur troppo giovanile del 
poco pratico Sartore ^ benché duhitofor» 
tej che per la qualità degli ahitì tanto me» 
[chini y e rattoppati > non abbia an%i aC' 
crefciute y cbe [cemate le lor vergogne • 
Cojì è certamente per colpa d^ Il a gran 
penuria y e povertà del mìo ingegno , TZel' 
le cafe y e caffè de* poverelli y il pia ricco m 
e pre^iofo arredo y che fi t risovi , fon pocht 
cenci laceri , e vili . Compariranno in 
quefte carte mal cucite , e racco^X'^e in- 
(ieme y fen% altr ordine cbe di quello del 
e afa y fecondo y che or /' una , e f altra 
capitate mi fono alle mani ; delle quali 
non era il tefferne una ben compofia gbir* 
landa , quando per altro meritata favef- 
fero ,• confacendofi affai bene la lor palefe 
incultra colla nota rox^e^^a del mìo 
fiih , Il lavoro % che intorno vi ho fatto 
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da una rofa comincia y e con una rofa fi 

compie y certi fftmo indiarlo y che a/ Letto» 

re ne toccheranno le [pine di mi/le impcf 

festoni y che dentro vifcorgerà y & atne 

ti rojfor'e , ò di averle jc ioccamtnte tncon-' 

trate y ò di non averle (onfigliat amente 

sfuggite . Se mai quejie povere Imprefe 

per loro di f grafìa imappaffero in mani 

forafiiere y di ragione non dovrtbbon te- 

mere di tjfer ffyibtto pofte alia tortura di 

una rigorosa cenfura j come quelle , che 

jpontaneamente i lor difetti confe{fano y e 

quando verfo di ejfe non fi abbta quefia 

non folamente equità. ) ma giufti^ta ,♦ non 

merita almeno qualche pietà il vederle 

Jole y e raminghe , lungi dal Padre y che 

le generò , e dalle braccia dell' mimico y 

che cortef emente l accolfe ? Egli è veroy 

(he fono ree di millede fornita y ma è anco 

veroTy che fono innocenti di ogniprefun' 

%ione ) e però degne più lofio dt compaf 

fioUy 
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fiorty che di hìafimo . Una fol cofa mi 

refta di ricordar a chiunque fi avverrà in 
queftipochiy e do^^inaii miei fogli ^ (^ }^ 
(he fé fra quefie mte poche Imprese ve ne 
fojfe alcuna^ non follmente fimile a quah 
che lmp^e\a gtàfattay ma i^fteffa j con" 
formando fi infieme col penfiero , e col. cor' 
pò ^ non [t condanni fubtto il povero ar- 
tefice y per un ladro affrontato y come col' 
to col furto in manoj imperciocché ficome 
in tutte le forti di compofi^tonì , è cofa 
affai facile y che gf ingegni qualche vol^ 
ta s* incontrino y coi) è molto più facile 
». // Imprefe y per ejfer la più corta y e 
brieve dt tutte y avendo un'Anima ( per 
dtr coii) raccorciata y e rifirett» in ducy ò 
tré fole parole. A me è accaduto più voltey 
per la praticayche ho avuta in diverfe U- 
h f arie -idi veder un*Impre[a figliuola di due 
lontanijfimi Vadri , non \apendo ih uno 

quella ^ che f altro avea fatta y e lei inr 

tanto . 



tanto non ejfer di man di ìoro òaftar» 
da : e ciò y che fembra maggior mara- 
viglia 9 la medefima y non folamente nei 
concetto y e nelle figure y ma anco nel- 
le parole del motto , tolte d* qualche 
fàtmfo Voeta» U altra ragione , per- 
che r anguftiato Componitor deU Im- 
prefe y volendo y ò non volendo , ricada 
fpeffe volte nifi fatto y certo fi può dir , 
che fia il numero quafi innumerabile 
di tante y che le ne veggon fuori a mi- 
gliajà : ficcbè' chi volejfe regiftrarne 
follmente $ nomi y compilar ne potrei' 
be molti volumi ^ quindi il trovar fi 
qtiafi in tutto difeccate h fonti y omf 
effe fi attingono y reca/r non deve mera- 
viglia . Tornando dunque a me ^ una 
fol volta mi ho fatto cader dalla pen- 
na volontariamente un Imprefa già vec- 
chia ^ ma coli' e f empio di molti fftmi Au- 
tori y mutata in parte colla muta%toner 

èva- 
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e variazione dei motto ^ am^ì da me 
( ciocche a farla m induce ) abbellita 
di nuovo con uno fiherxp di alhfione 
coi cognome dt u» Cavaliere j per cui 
la f ceffi : fé in ciò bò errato , fon- inr 
ciampato con tanti elevautiffimi inge-^ 
gni , che ban fatto il mede fimo , tra la 
folla de* quali ^ o farò fcufato 9 non 
avvertito > e rieonofciuto . E tanto mi 
bafii ) per propria difefa . Molto me-^ 
no mi darà briga , fé in tutte t altre 
mie Imprefe , io fojfi taf ora involon^ 
tarìamente trafcorfo nella comune y e 
quafi forcata licem^a y d incontrarmi 
( come diceva ) con altri 'y giacché flan- 
do fu 7 rigor delle fcuole y non fi può 
dar peccato di forte veruna ^ s egli 
Hott è volontario • Cosi potefs io fcu^ 
fare > difender tant* altre ìmperfez' 
%ioni di quefii , non so , s* io dica par* 
ti ^ fconciature della mal* organi^- 

F x/ff^ 
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vagiteti fffàn^ % cbf ti iaiir htfQgn^ y e 
U ftm cóftffia im ntì dònno, ctrtijftm^ 
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ì ' Ira fra le paflioni la pi& 
veemente , iofcrka negli 
animi nodri vivaoience 
dalla natura ; violati tal* 
ora dall'odio ifuoi confi- 
nì , r arme del furore cie- 
camente iì ufurpa.- ma fé facendo divor- 
zio col peccato , avvten , che tri i Tuoi 
prescritti limiti ella iì ritiri; non purper- 
mefla> ma commendala ne viene . Il ri- 
rentjmeniOf tiglio legittimo di un'animo 
nobile » e ipiritofo , quanto fia connatu- 
rale all'uomo , e quanto nelle piii rile- 
vanti faccende nccellario; dicalo chiunque 
dall' ìgnobil letargo di codarda viltà, Ten- 
ie con gcnerofi (limoli mai fcmpre rifve- 
gtiarfi ; Laonde un rifentico Spirico. ef- 
uindogli a torto minacciato una volta un 
certo ingiuftiflìmo oltraggio ; facendoli 
feudo della propria , e anìmofa innocen- 
za, fopra di lui una rofa dipinfe, cinta, 
ccoftodìca dallerpinofe fue guardie; eoa 
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attorno qucfte franche > c.rifolutc parole- 
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i vi^iiU i^iù jlcCr^Ilabilc , e pcrniciófo di 
guanti niai n*" abbia pi'odotto 1' iiqiiand 
qaaiyagicà, D4Ì prijptjò peccato idei Man- 
do egli riconofce npiì nienò il reato della 
cplpa, f:he'l gaftigo della pena ; c/e le 
fiere iftcffe,, deponendo a pie de' loro bc- 
ifciattóri il lor natio fiirore f ii armano 
fòvente al rimprovero (li mpftro tV infa- 
me; (}ual paragon di veleno farà /che fi 
adegm al maligno di uìi tofsicò sì mici^ 
diale, e rovinofo? Colla fcgUcntclmp!^ 
fa:, volendo l'Autpr di effà cfprimcr i! 
li torto ricevuto , t *\ daftno iniiemé fa* 
gionatali per mewo di gUe; bcncfic;*tììe* 
defimi , che malamente altrui avca toh* 
fcritii jOceJfc per corpo dfclT^ uq'alj^ro 
cpq diverfi jpomi , dal maggior de' quali 
coi troppo fuo pefo, rótto gli venfvain^ 
gratamente un ramo i aggiugncndpvi il 
motto; Cui profyi ma^is. 

■ • ' . ' • . . ■ ' .'\ . 
III. Nàfcc. r uoipo in .flwfto gran te^atro 

del Mondo I ed ^ppeifi Salutata 1^ lucei 

i^unt^ incitilo primo <|riij:pntc sùlapic* 

^ipja (cena della froiìte il funeftò pròrlò- 

gp del pianto / prefigeiidp air infelice 

d^f Wera fua azzioné ia^ tixtitftz cati- 

(Iròfc » Quindi Ja |fan '^àdre Natura 

• ..r .i "*' '^"" "'' ' coni- ' 
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compatendo le dì M ìvctìtwé , glfap^Hi?- 
Ila della notcc^ e del giorno' divile le pai^ 
ci 9 imperciocché fé eoa alternate vicende 
al dolce della quiete tal' ora fi aggucrri- 
(cono gli (lenti ^poila al molle deriuoifu^ 
dori invigorir parimente il ripofo . Aiti, 
battuta di quedi due tempi le creature tutto 
irragionevoli vicendevólqicnté fi accorda- 
no/ anzi la terra ftcrfa , fé avvien , che 
per qualche tempo òziofà, efonhacchia* 
la fi giaccia ì fvegliata pofda dalle puh^ 
ture de* vomeri , più ngogliofa germo- 
glia 3 e con larga ufura la pallata fteri^ 
licà compenfa > ónde vi fk chi la dipinfe 
in imprefa tutta infelvatichita > ed incoia 
ta col brieve di Ennio : Major pùft ùtU 
vìrtHs % per denotare le non colpevoli di- 
more di un Cavaliere > come elle pòi riii- 
fciQierp nobilmente ifeconde di operazioni 
fruttuofe y e magnanime i tuttoché altri 
per uomo di cuor ncghitcofo il notaf- 

La più deiiderata r e meno intcfa ar- I V. 
rc> che fia nel Mondo > k quella del co- 
mandare/e piaccica Iddìo ^ che Xm^ 
pronta dì quel prima dominamini^ ò coir 
innocenza ne avdle fatto confeguir V a- 
dempimenta , ^ per la ^ofpa fé ne fi^ffè 
di lei fcancellata T amore r Nafce^ èviVè 
con noi l'ingenita talento di qùeffa /mo- 
derata paifìone > benché nel primd ì:^ 



non noilro Parente perdute le ragioni 
vcfgbgiiofaincnce ne aireflìma. Il regger, 
uomini è fòlamwnte meftiere di un Dio:-^ 
quindi è> che i Principi, deftinati a) go- 
verno de* Popoli > fon chiamaci Plce-Iìei 
io terra > i ^uali quancò da quella prima 
Idea men fi dilungano , tanto più vene*' 
rabili , e quafi Sacrofanci al mondo fi 
rendono . Degniflimo di lode farà que4 
Principe , il quale in un fentiero sV lu- 
brico > e difficile 9 fenz a vacillar » iì for 
ftiene; e à guifa del< Sole, collo fplendor 
de' fuoi raggi > le tenebre de' delieti ri* 
fchiara j e coi calor della fua sfera icru« 
di 9 e indigéfti umori delle comunanze 
foavemente corregge .• laonde à un grao 
Rapprefentante di Rè y che Teppe molto 
ben raddolcire T afpra amarezza et' fuoi- 
fudditi , riducendoglì à buon tempera- 
mento de'coftumi ^ per V innanzi troppo, 
licenziofi , e robuftì ì acconciamente gli 
fu alzato per ImpVefa un Sole » il quale 
di molti arberi i non maturi frutti col 
Aio caldo ftagion^ ,. impreihndoki il mot- 
to Ovidio dicendo •' S^fcps fmeHd^t ac0^ 
bos, 

V. • Chi diffe il Principe efler: il SoJe de* 
Pòpoli , diffé bene , e fi appofc . EgK col- 
le punte de' raggi la Màefeà della fua 
Corona difende ^ e colcaiòi" della fuà lu- 
ce 9 90tx meo ie folte lobbie de' fecciofi 

c6- 






coftunai disperde, ; di quclche àffVLVf j».^ 
primi iemi mirajbilmènccjecooda > 1^^^ . 
per l'ccliaica de' /uoi Mimftri ^ diifpifdeil- j 
do da per cuico influì c^ beQÌficeoza> e ^ 
di amore ; Sicché a ragione (a rifplcn^er y"^ 
ne'iuddici della vera felicità ftmprc, fere- 
no ^ e luminorp il giorno ^ Con un ul 
paragone J' Autor di queifta imprefa pian*, 
le 9 e condolo inHeme le fciagure di un 
Popolo^ per la morte del ftib buon Prin- 
cipe > inconfolabilmente dolente ;| ma co? 
me raccomandato al governo di una zi* 
cresi buona Pri ncipefla > le di lui lagri* 
me rasciugò > dipignendo una Luna» de' 
raggi folari nella pienezza <le' Tuoi ^ glo* 
riola cmulairice i tògliendo da Claudia^ 
no le parole del Motto : Amìjfmm ne ere- 
d0 diem. 

Chi può ridire r amate infanie , e'ì vi. 
dolce fafcino di un cuore > nella panie dt 
ia^uroanbore tenàcenjente invii^chiato. 
Egli abbandonate teredini zìknlOf e 
dal governo della ragione inclegnamente 
fQttraaofi 1 icorre di errore in errore i ama 
i fuor pericoli , adora i naufragi > e di 
qualunque piii temerario fperimento fót- 
Mmentc difpre^zaiorff > tardi poi piagne 
r infedeltà de' (uf4 perniciofì configJi ; (kt 
vendo nel mare di un frnriuof^o jp^^th^ 
mento ramarii&mo fiele. Tal fli clji l(r« 
vù per imprefa df' fuoi pazzi furori una 

i^ 4 tcftu- 
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td&idine marina , che vaga (Jc'rjiggi So- 
èu^i j^^dtfe medénmV|diìeuoÌamea£e n^^ 
'filale r rimane in^càl\£uifa milera preda 
ific** gefcaeori , còl bfiè/c : Sic perire, jt»- 
vM..y .-. • .' "■-'-■' 

",'.'■ . • ■■ ■ ■ ■ 

VII. ' • Le più fpc(fc*(Jo|;Ìian2e , ed impor- 
fk)tcunc querele 1 Che in ogni angolo dfel 
Mondo coniimiaiiientè riuionapo i fono 
xUe indirizzate contro r iniquità dcUa 
fortuna. Non vi è Àato alcun di perso- 
ne y che a lei non tributi ò velèn di bc- 
ilemmie > ò viltà deVfofpiri • Non coe^ì 
l'uom forte y e faggio j il quale de' beni 
in cerni dell'animò Tol pagOj e contento; 
de' caduchi 9 e frali poco cura gli acqùi- 
fiij e mcn teme le perdite ; ritenendo fc- 
co giuda il bifoghOy ó la moderazioncn 
ò'I difprezzo • Con quella mafchia icbn- 
fìderazione un gentil' uomo padrone di fci 
niente fmarrito per la mancanza di <|uei 
*; beni , che fono fuori di noi ; rivolfc I oc- 

chi del pènderò a gli alberi da ingiurio:- 
fo*verno fpogliati^ e ma} conci , in m9r 
niera, che quafi inutili jt e febchi ^coippa-* 
>ono: e pure non mai piii.di all' ora riQi* 
trinfcco lor vigore in itìàggior vigore fi 
trovava. Volgendo ptr6 un di elfi iiilra- 
prefa i a dir l'intr^uÀ'c per motto: Sai 

sbdifMj fctv4re 0pcs * 
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FU ftnipfc , ] è iara incriccTOk^ 4i ««*- VII! 
nà lode V ufahza di ifiuf Ile borite ^àùosn- 
ze de' nobili ipgègm.i i qu^ glhBi-* 

moli di una invidiàbile invidia^ ciaicu- 
no Spronato fpronando > fiafiireaano tut- 
ti nel fcnticr delibi viriù per gl^ugàer nel- '. 
la meta del vero onore » il rinnovato Ac- 
cademico adàttofsi per propria Impr^fa 
un tronco diannofa quercia^ cinto ^ sco- 
ronato di verdi rampolli col brievc : Pri- 
fni fcrt glorUm «r£z//. Cosi l'animo di ma- 
fchio valore armato > gli urti degli anni 
non teme y ma Tempre vigcrofo > e co- 
llante a' penfieri generofi > operazioni de- 
gne di eterna fama aggiugnendo; da egli 
a divedere quanto vane riefcano le pruo- 
ve del tempo j per quei ^ che dalle fue 
leggi fprigionaiiii colle prerogative dell' 
immortaliù. 

Simbolizzò gentilmente un' altro Ac-- I X. 
cademico la precedente con un' altr' ]m- 
ptefà 9 quando accolto dagli ezioii in 
Napoli X perchè riirovavafi in età mag- 
gior della provètta;^ non per tanto volle 
dimoftrarfi verfo di efiì bob del tutto ò 
inutile per T ingegno^ ò ingrato per gli 
obblighi : cosi col nome di taf do ^ («f- 
vifii pure di un vecchio tronca di imbevo 
con nuovi germogli adorno 3 animando 
con ^quefte parole il corpo dell' Imprefa; 
Str^ nccin^rsf pef.diflot^f^.j^ome inluri 
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gfi fp^rid 9 i quali Mila fua frefca ecdr » 
colla coltura di belle , e vaghe lettere 
avean fapuco prodarrec fiori-^ e frurii- 
di ameniflìnii coniponfmenti . £d in vero 
è grart privilegio dr utì' uomo il fortir 
ne' natali un'anima grande^ la quale per 
lulìga carriera de' luftri giammai non fì 
fianchi i ficcomc di certe altre pigre , e 
codarde Commiferiamo fovente una' ior^ 
fenfaca r € quafì ftupida languidezza. 

X. Non ha V uomo iri quefta vìea^ mor- 

tale fcuola la più urite j ed erudita diquely' 
che fì% h confìderazione del proprio i^uà 
fine. Racrchiude egli dentro di fé tìn'^cv 
cademia portaiile di mille miférìe > iti' 
cui |>uò atiai bene fé medefimo iftrutrtf 
delle più dotte > efaggie dottrine diqiKHi^ 
te ò ,la ftòlta antichità > ò la moderna 
fdoccbezita He' Licei i é ttellc Cattedre ab- - 
bia mat> faputo ìnfe|^àre . E porre fvag^ 
curiofaiFiiente^ tn invcfligar fempre l'altnii: 
cinentre Y incerta icienza delle cefe efter- 
flc Inutilméntt ricerca 9' taJpo^ infelice V 
perde di^vifta miferamente* & fleffa^ Sdlo 
là mtìite è gran maeftra del Móndo y là 
q^ale con ui» fol tratto di rmbra femra 
Ojfofei vòhinìi chiarameiict t" imcgnst qoelK 
«bica vei^ità f tanco necd^ria a faperfi i 
fuori di cui niente^ il si ì per tanto unf 
tbgegi^o morate c^itt£(m^ SìifaHre Ottde- 
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gio , affinchè cdY ombjre m« rìfchiarafse . ^ 

le cieche memi de' loorui j ; ìncendepdo . , ; /^ 

col motto di &r pale/e a tutti » come (ó- 
Umeiice : A^e?/ i>^^«i> ««r^4f • 

• * 

! 

f 

L'cfperienza gran iQacftra delle co- XI. 
fé e' infegna > non pfser fcmpre vero,, 
che l'un contrario pet- l'alerò fi diftrug- 
gei anzi (ovente con ugMal pu^na (con- 
trandoO 9 vicende volfioeme fi rinforzano, 
a gara ; e iomminifirandofi fcambievol 
vigore i par , che con fcgreta corrispon- 
denza r ciafcuno al fua nimica di copfef- 
farfi obbligato rimanga debitore • Noi^ 
altrimenti t'uorpo 9 il quale ^ di qqalun*, 
que grado egli fia » nulladimeoo foggia- 
Cf alla continua guerra 4i milk avvcr- 
fari 9 che da ogni lato il combattono.- 
f(^ vmqI farla da uo^i tanto èloofiaRo» 
che debba coetrp di loro adirarfi i eh^ 
anzi deve ai medefimi (entirne grand' ob-, 
bligo i poiché r iofi^nanov e coftriflgch; 
no a unir infieme iingliorifuoi fpiriti>e 
per me^zo della foUa nimica 9 apfkfi 
gloriofameate Ja ftrada al tempio Àa^lUk 
vera virtù » eh'^il vero modo per ^j^rjr 
eh' un diventi più idi.quelch*è 9 meaere 
vincendo altrui in fé ^cOq 1 di fé ilej^ 
divien fempre maggiore* Così regal £u* 
me per gli oppoftt ripari fi £onIa , edl 
accreCce» e riilretto In Impre/a ^ ci dia a 
divedere , q^ntOi vìcppiài $reiuia 'jP^^ff 



XIL Può ben la virrìi arricchir un' am« 

mo: de'iuoi prezioft (efori > che le U ^or* 
ce col paragon ddl' : ctpzritnt^t non gli 
rende palen ^ ^ h m^Wzgkà del fecolo > 
non gli confencirà gianamai lode veruna. 
EgJi è difetto ordinario del Mondo Ai- 
mar folamente quelle cofe> che fi porci- 
no in ifcena 9 P^r accattar il pia ufo del 
Teatro; ne bafta all' uom vircuofo il te* 
ftimonio delia propria coscienza , fé la 
garrula fama col rifcontro deVplaufibili 
effetti no '1 riconofce ^ ed appruova per 
talej ma chi è confape^ole del ricc&,j>a* 
trimonio > che dentro di fé racchfiidc 9 jC 
per lunghe pruove delle paffate operazio^ 
ni ha refo chiaro il fuo nome i del yiil« 
go ignorante ò non cura i cicalecci :> ^ 
. non ammette il giudizio > onde tal volu 
con una non oziofa quiete fé fteffo còn^ 
tempia } feriando con volontarie paufe il 
tenor de' fuor fatti ^ Per fimbolo di ciò 
fò portata in Impreib un'arco fciolto^ e 
dtftefo i il ripofo di cui viene afsicurato 
affai bene dalla propria fua for;ca y non. 
men , che quefta da quello prenda parì-*^ 
mente vigore ; imperciocché con mutua 
Isde reciprocamente s' aiutano > aggiu- 
gnendovi il iliotto: Dant otta vites. 

XIII. ^' ^* (joncordia pelle faccende di qu^t 

9a vita più relevanti , affai utile j e nccef* 
£irìa« Élla è una catena > che con iftret< 

te 
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te anella fi abbraccia ; un nodo i cbeper 
troncarlo 1 pochi Aleisandri fi trovano; :^ 

una forta, <:h'ognialcra vince bcncfprf* 
fot ed abbatte > e dare il caro fuo prc* 
^io dell' unità non cotirence , rodo il vq« 
lén del fuo contraria: miferaqaente s*kh 
tròduce; ha (>era nelle faciche dell' ingji* 
gno^ e neir imprcfe deli- animo > niente 
men , che nelf opere della niano onorai 
tillimo Seggio;^ facendo' in quelle y ed ih 
auefte nobilirsime pruove • Da tal con^ 
nderazione fofpintt alcuni bell'ingegni fi 
moffero a col legar fi 5 ed unirfi ftretta^ 
mente infieme> formando di fé un' erudi-» 
ta compagnia ; koàde per manifeftar il 
lor proponiménto ^ un di cflj in nome di 
tutti ^ uno fciame d' api akò per impre- 
^ y sart^'colando il fufurro di quelle mge* 
gnófc animuccie con tali parole : Mtm 
tàtkfn cunRis . ' 

DeJ corpo fudetto d* Imprefa , ben» XIV. 
che ^on diverfo concetto > fervironfi gli 
Accademici detti profittevoli j col brieve: 
No huo/ven fin provecho . Ed in vero il 
profitto 9 che fi cava dall'onorate faci^ 
che> è quel dolce ^ che condifipe ogni a«^ 
marei^ca , e riftora ogni travaglio • Il 
povero agricoltore divenuto berfaglio deì^^ 
r ingiurie del tempo fotto delle Ragioni 
porta lieto le penofé fperan^e di tutto ; ; : 
r atmo 9 per trarre in fine a fona di 
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'ftcìKì dalla fila cart mcrse r àipectato 
guadagno . I iudori della frante / le vi- 
gilie della mence , i marcirli del cuore » 
tono un bel nulla , per chi fi prèfcrive 
fi fin dell' ucile> od cènntnè della glò- 
ria.- àlcr menci y^quanco fi opera fn que- 
llo Mondo, fi farebbe a càfò^ e la viu 
Hnedefima farebbe un concinuo guoco de" 
pazzi , ò un perpetuò imcellò de' dtipe- 
f ad • Vive iù nói fempre il connatura!* 
appecico del bene, per lo confcguimento 
del quale ogn* ora fi contrafta i e benéhe 
fpcfse fiate errando c'inganniamo nel di* 
iccrncr il vero dal folio ; T inganno pe- 
rò , quanto ci toglte ài vtrici , cantò ci 
confente di alterata si, ma viva apprèn<' 
zione nelle bugiarde apparenze de' fuoi 
fallacrfsimi oggmi. 

XV. Fra le creature tutte » ciafcùna del- 

le quali rapprefenta la fua parte in que- 
fto gran Teatro del Mondo, la ragipne!- 
vcile è quella , che con moka rag^otifr- 
tiVne la maggioranza , e ne fòftiene fo- 
pra tutte lo Iccttro . Ma che prò, fé ad* 
ogni fpinta del fenfo cadendo , viòft'cHa 
paragonata gtuftainenie alle? beftie ; an* 
2Ì, lèpeggior delle beftie, volontarià-^^ 
mente tarerai diviene . Di tutt'i vizij 
p^rò , che combattono 1- uomo , fola la- 
i uperbia còl moftrar d' innalzarlo , lo ftra* 
mazza eoa più empieo a terra ; e dalla 

fu- 
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iuparbìt tnedcfima. ^ oafce l' efsrr egli io* 

avente sì doro^e JiviQOiabilei ch^ U pM- 

K ccdcfljdq tal yolta alia kxzz della A^ 

ceffità f JDoft/a^ di facilmence picgarìì; 

(amo è luQgl dal ramioollirfì , ò corfcg- 

gerii I cke aozi da quella Tua affetcara 

pieghevolezza > tra^ maceria di vieppiù 

indurarti nel cupo fondo del pertinace 

Aio cuore . Così un' arco tefo > e in* 

coccato .può acconciamente fimbolizzare 

ciò 9 che andiamo dicendo* facendo ^lui 

dire >r FltShr , fe4 intcndtr • 

L'intelletto umano » il <]uale col di- XVI. 
XcorìTp ci diftingue da i bruti , p^r > che 
in certa maniera ( per dir così ) maggior- 
mente fi fpiritualizzi i quando ritirato 
tutto in fé ftefso f ed alla fòla contem- 
plazione attendendo ^ lafcia quafi in ab- 
DWdonp Ja parte :^nfmalefca di noi, che 
ci accomuna colk beftic; ed all'ora Tuo- 
iQQ^ Catto più uomo degli altri t a gli oc- 
chi d^l vulgo par mea f che uomo l ili- 
mandòlo vile, e difprezzevole ^ e di m'ua 
contQ nelle fa(xende ordinarie > e mate;*; 
riali^dei lìifondo i.. ma k tu eoa pcchiV 
puro I e fincerp rifguardi l'animo di lui> 
che permeglio occuparfi all' altr fpecu^ 
lat.ioni della mente là feriare la parte iii'^ 
fcfiore. di iis 4f.: .onde <e. (terso dolcemente 
diqtientica ; /X'anfpairerai con ragione ^ e 
paragoQarjQ gptrai ad un orologio da 

ruote} 



f«kòcrv tÉStébto ^mii^^ irte; 

inetRfft tutto tl-fe«fera et' fuoi fugano- 
tfiSiini ordigni ftd fuò éroo coli , t ni- 
Teonde / per tmztù'ét' qù^tli cotnparttn^ 
do it tempo a* ftH)t regola cìffimi motivi 
oiòti del tempo coir gìuftifsima legge Tpar* 
tir > e mifura ; qiiadrahdogli il motto r Ope* 

ro/tar iniMS. 

■•' ' ■ . . ■ , 

X V I L Di certi uomini grandi fh Tempre 

Ttrfò di noi la natura {ivarìfsimà ^ e (e 
di ciò far ne vòlefsiino appèllo > e C€>ti<> 
efso lei lamentarcerìe; al certo e^sa ci ri- 
fponderebbe , che per quefto i grandi fon 
grandi , perocché fon pochi i vantando 
(opra tanti altri pregi ^ che hanno i quel- 
Id della ràritì , tanto (limata , ed anuiiU^ 
rata da tutti • Animo veramente tcdslfe V* 
cpeiliegrine concedute al Mondo per nòr^ 
ma 'j ed idea degli altri ; tutto difse ÀI 
dtfsc : Se ne ammiri fin t^fh il valére S 
furf / I chefe ne poffa imitéire fef empiee 
Tra <)uefti uomini Eroi ne i fatti di guer- 
ra ^ poteva attempi (uoi giuftameme an- 
noverar fi il Marchefe di Torrccufo /del- 
la afsai chiara , e fplendida famiglia de' 
Caracdòli ; Capitano in vero d' incom- 
parabil fortezza; e molto più per le prò-- 
prie operazioni > e per il còmun confen* 
lo de' popoli j che per l'altrui , ò autorità» 
ò giudizio > vero grande delle Spagne > 

aiszi di Europa tucta « Quefti dunque 

nel* 



nella fua't)atrkiJN«|iftlì^^cft^^ 
co alk patria > ^^ #Ì^ t||^|oiHlo ; nK#^" £: 
gli appreftaiK) Ù^^sim^ ^kqaic ; dittje 
occauooe ad uà ùigisgffo dì ai^i£^««* 
Imprdfa , applicau aH% propria vedu^ 
del cada vero di lui, cib^rÀ^c^ava cerrs^» 
e spavento i e>iia. iioa SQ^ clie di. vivp 
parea > che gli ufcifse dairacceggiaoseq- 
co^in cui ftava9 e dagli arnefi militari^ 
de'<]iiali era ricopcrcD ^ -cogliendo per cor- 
po un* eftinco Leone , che vivo , e raoi- 
pance è propria divi(a.del fudeico cn fa- 
to i animandolo cpn jjueilo mocco .- T^r^ 

Non bà r uomo in quello aperto XVIIL 
campo dalla vjca nimico, più fiero^ ecru- 
del di ie fteflo • Egli è ian compofto ài 
{pirico » e di carnet ciQè a dire .di due 
foftan;:e diamecralmeace contrarie » e irrer 
conciliabilmence nìmiche > le quali nell'ani 
gufto ftcccaco di un cuore concinuamep- 
ce duellano t e inceflancemente combac- 
confi; in canco che 4Mra la tenzone , pen- 
de la lieo 9 € quando qualunque di efse 
vince > e decide la vittoria > e decreta il 
trionfo. Ma oh.noftre pur troppo lagri- 
mevoli» e iniferc fv«ncij[rej La ragione » 
a cui di ragione fi dovrebbe la palma » 
cade le più voice a cerra> Icavalcata dal 
{enfo> e da nobil Reina in viliiffima fan- 
te vergogtioiamence qramucafi • MaleìJcc- 

G co 
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ra'^^inoAro del fenfo » il quale fé non id^ 
btdiice 9 cotxian^ ; fé ikHi e fchkvò^^ 
-liranno ; fé non è in ca^na ^ incàcena: 
non vi efsendo mezzo era qttftt. duegio* 
racravver£arii , che tK>n declini Arinki- 
mente all' eftremo . Chi volefse eoo una 
Imprefa accennar Ja ' natura di qoeAo 
mortai nimico deir umana natura , pó- 
<trebbc figurar un feroce deftriero fotto k 
sferza di maeftra mano ^ chedi4>ea do- 
marlo faticofamente fiftudia; con -incor- 
fio il fuo brieve .• > JNi partéU , émptréu ; rf- 
fendo proprio del cavalla il timore > 0^ 
difprezzo; fecondo > che altri ò beile > ^ 
male il caftiga • 

XI^. E' fenza dubbio la bellezza ài un 

volto un favorito dono della natora^ 
mafsimamem e fé ( come fpeise volte au« 
viene) ella è indicelo della corrìfponden- 
denza> e fimetria dell' interno volto del* 
l'animo .- altrimenti nel feflb più fragilcf 
che la fa fuo teforo 9 è un gran inciam- 
po , anzi un perigliofiflìmo fcoglio > ove 
quafi fempre naufragando fi rompe • E' 
dono la bellezza 9 ma si caduco > e man- 
y. cheVole > che con molta ragione vien 
rafsomigìiata ad un fiore $ e quafi rofa^ 
pompa di un di ^ che'l Sol nafcendo la 
vede bambina 9 il giorno aduka la va«^ 
gheggia , e la fera vecchia , e decrepita , 
non la riconofce pur defsa • Sfiora ( chi 

non 



noà $à ) la beÌIe2ÌEa, ad un leggicriffiino 
-* oltraggio ^ ad un hh cocco di . febre /^ « 
rcftzg afpeccar T' irreparabili jrugbe detta 
> vecchiesza » ;ptwieQ^.ad iioitracco le ve- 
lociisiine c^xicro/del tempo i? ofide tuteli 
«.^ori pofsiaoK) aofti^imaefirtappeliareitii* 
iegoaiidoct crsi;qttc}lài'^;al beo- mv-cvt itn* 
portamiisima dolina; > che. ciò > cfae> in 
qttefta.'vita vagamenteitfiorifcé^ alerei ve- 
loficmcAce languéaday iecca > è ioaridiice. 
jS^ll' ÌHCOfKro vero » /e non caduco pi egiò 
delh. donne èlafola vircù^ la quale por 
ipofjf^ ;d' anni gianuaii . non invecchia > e 
degli urei del tempo ipregiatrice fi ride • 
Il che un giovanile ingegno con maturo 
giudizio avendo oikrvato in una òobiict 
e vireuofa matrona ^ meacve tucta era m^ 
canutita> dipinTc^ per lodarla, una rofa 
appa/isitay con intorno Je frondi > che la . 
cadevano a piedi > Nerbando efle^i quan^ 
tunque (ecchie l'odore > e in cotal guifa 
altrui compartendo la lor medicale pre* 
z\dSz virtù; ravvivandola tucta conque* 
Ai parole! At non dècidstm virttts. > 

• ' . • •' . • • . ■ ■ 

Ad .un rapprefentame di Rè> io una XX. 
delle più chiare Città dell' Italia , mentre 
collVoiccafione di una foIertniiTima feda» 
fipottzvz alle carceri de' rei y per aggra* 
stargli I in giorno di pubblica allcgrez*^ 
aa ,* fu alzato per Imprefa un Sole ri- 
(guardante uha gran maffa di ghiaccio ^ I 
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col bricvc .• si 'afpich j fohimMy i - Goil 

^tielic acque tnckhinc , krmt , ti ioorao- 
4di1ì; era duri ceppi drgeló^ parca ^ che 

fi lagnafsero della pèrdtjca liberei- v. e cMe 

/4efiderafserò di fcòt:rer> cóme prima ^Ji* 

jbcjrc , e fciolte . SoffMravano pcrciàiin 

raggio del Sole , che iblo pocea fprigj^ 
fonarle I iènza xóftat^li altro » che uno 
/iguitjdo ;■ accd^ncfo iti fiiie la prefeme 
•dui^^za della lor forte, che corrette 
4^ avea a formar di ie ftefòe V oSoù^ijfxig' 
'gipne* ■ -.-i;^ 
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XXL .' Non efl coftttfnftere ttttftm . Eàiortt* 
to con parole di Ovidio a pie d' un 
Leon 9 che dormiva .* e :^ fimboibitli ivn 
Cavaliere > il quale con ciò volle diiie^- 
re 9 che quantunque provocato. :dla?4iti 
certo oltraggio , tutta volta V avca^ t/càk- 
iratp con indifferenza di volto j perciocdbè» 
jliiQnniuIandolo , dimòftrava di niente iisti« 
iirlo/ mi nello ftef^ tempo anunoiuVai 
che. avvercifsero bene V ne fi fidàfleeo^di 
quella mafchera di neghittofa quieta , 
, tolta in preftanza dajroccafione j e dal 
t«mpo i érsdrido fihilnìénté'fempre Leone 
il Leone ; il fohno cffirui è da teaierfi^f* 
: fi^J più di 4uel> che fi facda delle vigilie 
4i moJti alcri animali v Cosi-giacentei il 
cnare^in placidi flima calcila > ad ogni fò(* 
fio di vento fvegliandofi , t fconvolgcn- 
dofì tutto > fi cangia toAo in fiera teo): 

pcfta* 
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pefta • Cosi r aria pura > t ferena inct- 
mi3^ndo aUMcHido^^à jefcncc la guèrra, 
con V ióapray ifi - ìSl^zm^ ft u- 

volc f . r aflalifcc ^ e ^4 percuote-, cob gti- 
^maoie^ €.coi[^J/^!a^ini^i.ehtra^^ in Ic^ 
ga a fuoi danni , armi tra Jorò s» con-r 
ttaric/ e aia)i<;hc * posi la terra, di f^ja 
natura iqmobiie f e^ krma ., ìubìtamente 
fifcttòtcìf e trabaUa /con orrendi trerauo- 
ci ir Così i 1 fuoco / ftat Q chetai^ n te . n a ico- 
fto , e FiftrcttOji in, un, inomcnto co» 
ymaggior empito /coppia ; lion vi efsendo 
forza y ò freno , che ardifca di opporfc- 
gli, ò di ritenerlo un tantino ^^hi mal- 
'nata doppiee^ta % e cpndizian.lagrinKvo- 
*k del cuor umano ? Le. non intefe, W^ 
^iuftiffime Jeggi degli. elementi , di^qi 
«egli è trònipofto ,.e che dovrebbon tutto 
renderlo umile , cplpenfar Tempre al cor- 
to, ed inevitabil ì'uo £nc , prendente età 
tant' improvifi , e non penfati accidenti : 
ferviranno a lui di fcudp ^ per ro$npcr 
iniquamente le leggi Divine ; tradendo 
biuttaitieiite l'umane con mentite fcm- 
{»anze« 

Il moftro del peccato , tgìi è itt fc XXII. 
ftefso incrinfecaqience malo ì la malizia 
di cui giugnct^nt' oltre, che per ragion 
dell' oggetto , tocca dell' infinita : Onde 
è, che né pur con tutte le fiamme dèir 
•inferno y e co» lo fterjivinatp ijorfo dal' 



fUfnjtl , punto (cerna ^ ò yién raeno^ 
^Iv^a tcinppral penitet^za è quella» che 
Taniitcnta, e diftruggci pocéfltó, fortuv. 
tiar^ , e per mille voice bencìJecca virrii ; 
facónda ta vola dòpo ii priino coinun no? 
Aro i)aufragio j per pìczzpS cui appro?^ 
<}idOio alle ccèrriaèQerice,]b(^ace » e felia 
fpiajpgic del Ciclo j an^i (chi 'J erodereb- 
be^ ) in vircd di fucila gran virtù , le 
f|[c(<^e macchie > che tanto deformano j' a« 
iììtoi y e sì laida ,, e ^brutta Ja rendo- 
tìòrJe mcdcfime (diico) col.mezai^o di lei 
adcroaDdola , la fan comparire e più va- 
ga f e più bella di quella 9 che prim|a del 
pcccato.^ià fpfsc ; inguifa ap.^untò dc^ 
fiaifsìmi marmi / tanto più preziod ^ '^liaxH. 
td da confufe vene ^iù ai vivo ipacxhìac-^ 
ti . Or pnò di quèftì marmi in lode 4!^!-: 
la eran Gonfalonieri della pchitéii^a 
y Maddalena 3 fu portato col peOQello in! 

Imprefai accennando il motto 9 come bea 
gli convenga.* £' mack^is décar. 

XXIIL Celebravanfi in Napoli le feftè del 

gloriofò martirio del P. Marcello Maftrif* , 
li della Compagnia di Giesù ; predetto** 
gli, ed impetratogli con sì Auperido mi- 
racolò del grande Appoftolo dell' Orien-' 
te, il Saverio > quando un fecondo inge* 
gno , in tal propofito formò per Impre-'' 
(a un Cam di grano , afpettante colle 
fpfghe già mature la falce^ e col brieve : . 



Ni fects f med ìifcrÀ m^ritrif , pjiróle flj^ 
ponerfi accoociamcnte in bocca di l^it^. 
ceIJo i n^encre o^J cruéclirsimo ronDcnyco 
della fofsa Giappooef^ fé ne (lava fofpU 
rando V ulcimo conforto del)a fpada i af- 
finchè qiiefta col fuò taglio ^ della beac^ 
Gloria r invef^ifsc • Fortuna u(simo col- 
po ^ felicilsiqiK) laglÌQi pregtacilsima fpa- 
da i poiché a4 U9 i^tter d' occhi parto* 
r irono al Santo manière un bene di pre2- 
20 j quanto vale un pio i e di durata ^ 
quanto importa una Eternità • 

$ono i circoli delle conferenze lette- XXIV. 
rane , e virtuofe ìi cote degl'ingegni , 
ove le lor punte fìaggu2zano j e p affi* ^ 

l^no I tagli i quindi derivò quella quan- 
to ufile 9 altrettanto lodévole uTanza del- 
le Radunanze ^ epa si gran' prò della 
vita civile » e di pari diletto degli uomi- 
ni vittuofi .* efsendò gì' iiigegni , cpiqe F 
carboni 9 i quali riftretti ihfieme fcambie* 
vohneme fi accendono .* acciocché il no- 
do dcU' unione , é necdlario al vivere 
umano » ftretto fi mantenefsè fra gli uo^ 
mini . £che altro è , Ct non è la difcorV 
dia , che con fe|>af argli , e di vidcrgli , fco- 
muùZf e (compiglia il Mondo? E da un 
gran albergo de popoli , il fa divcniic 
un gran fcrraglio di fiere? O quanto be- 
ne per profittare alcuni giovani ftudiofì , 
€ vaghi di lettere fognarono di k fteffi 

A 4 una 
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: ièro jricg^olc 9 e prefifsero tempo i e fcelfe- 
ro iiiogo ; e perche idi „nulla còsi onefta 

.ttae(caiinemo;mancar$^; vi fu uà «lieffiy 
chr>ptr tucti (piegai uoMinprefa di mol* 

'te 'fila ordìnace y $L>4Ìi(pofte per oriKrIej 
e| per cefserle .* mentre f (iccome ctajfoh 
no di efli folo poco più di nulla var- 
rebbe » cosi cucci il) corcai maniera con- 

. giunti > compiendo il lavoro » iatrsÀno 

>QQ vaghiflimo y e pregiacifsimo dirappo; 
e /ù il corpo deirim^efa fudetta» collo 
{pirico di quefte parole graziofamence 
animaco: pretti^ dum ^frgrmtfrv 1 ^ 

XXV. In un vecro ruftico , e vite, ^^o, 

ò nience fi notano le macchie > jiecche 
poco, ò nulla quefte vi fi fcorgonof: ma 
non cosi in un puro , e terfo crilfaiMo, 
che o^ni picciol fiaco T appanna ; Ad un 
Cavaliere, il quale rifoluto avea diprcn- 
det per moglie una giovine di gran lun- 
ga inferiore di fé ne' natali; bncongiun- 
r €0 di lui per diftórnar qlielte nozze ji che 

i ^ - cuce' il parentado ofcura vano , mandò^i- 

pinco per Imprefa un Sole eccliffaco dal- 
la congiunzion della Luna $ col motto; 

ìkPfgQr , fed oh99$brar i ma percioochè il 

%cA deir Imprefa era di gii eccliflato; 

fion potè co' fmorci , e rmtiizzaci fiicn 

.'■ raggi rifchiarar una m^i^ncc offufcate , 

ti abbagliata dalForo ; peffimo lenfalc, 

in 
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in ògqi gufiti luiqvfl niacctwìz di irmèr^ e 
di onore é £ coa'crò^avyerofli IVIn^nfa 
concro'all' intcv^ziòa dell' Aocore^ vii iqoa)^ 
ficcome io quaQCO al ricordo Ja* dama- 
va efficace ; tosi^ia i^uanto a> pref4gio 
defideraca T àvord^bc ^ e ialiace v ^ ^ 
giarda. 






Difse moko bene chi difle» f&er la XXVI. 
faccia una rauca £aivella del cuore » la 
quale fcn^a il Tuon della voce ^ fa featir 
affai bene : favella dico > che fpreggiao- 
do il tenue miniftcrio dell' orecchie ,.fic-^ 
come ibndatahio umpochetcó d'aria Icg- 
giermence ripercoffa ; fi attiene al fedek 
ufficio de gli ocdii ; molto piii fermo y e 
collante • la 4)lcre è la faccia ai fentir di 
Ambrogio 9 una vìva» e ff^rante imagia 
ddr animo v- C;^ dove non può giunger . 
l'occhio a fpiar l'interno di lui > fi fa 
innanzi il itìdIco » che tofto ieddmente il 
rivela .Ma qual cofa è quèMa » che cer- 
ca di render vano un si pttxvick>> e fag- 
gio configlio della natura /al certo èia 
do{^ie2za ; vizio doppiamente deteftabi* 4 
h, e pemiciofo ; da cui » come da pro- 
pria forgente fcaturifcon le frodi > i tra- 
dimenti f gK inganni i e tutto xiò > che di- 
firugge ìl.canctore » la finccrità > e Isi fc*- 
de .* nimico della verità » tanto piJi grao-^ 
de» ^u^nto pie fimo . Vi fono cert' uni 

pi bravi ÙLÌimwfi di fc nedefimi > che ed 



'Volto fi ferirono i éóhjlé'cij uAa màifcberai 
la <]ual (i leva > e fi mette fecondò cte 
tòma' più loro m|>iacere.* degni di aver 
fai canti pezzi Ja faccia ^ in quante ma^ 
DÌere fovence la cambiano; è di riportar* 
ne meritamente tante imeùtite fu'l vifo# 
quante voice fatino il vrfo mentire. Con; 
tro un di quelli > ch'avea fempre la iin^ 
gua difcordante dal cuore f una fincera^ 
e candida pei^na delineò per Imprefa nò' 
orologio da campana » e da moflra 9 col 
brieve: Uhif fi cùncors. 

y^Xyih Che l' uomo nelle, profperità info- 

lente 9 e nelle avverfità modello diven^; 
ga, tucto di per efpèrienza fi vede. Sch 
no le felidcà un gran fafcifio # cbe.iiv 
canta la ragione ^ che iflapfcfifce lameft* 
ce» che fnerva T animo di fua naturala* \ 
chihevole al male i e ripugnantifsioiO àt ' 
bene della virtù > la qual €onfi(le nefr 
arduo : onde ratto dò % eh' è difiiple» 
benché glorìofb » rifugge • Sono all' idcon- 
ero i travàgli il prefervativo de' noftn 
coftumt > acciocché non fi corrompano ^ 
fono il > vento delie noftre acque i aifia« 
che non impiiZitoliìchano ; il fa le delia 
noftra carne » perchè noiif marcifca i la 
mirra veramente ioiiara si » ma potente 
a confervarci racòrrotti nelle tante deli- 
zie > e diflbluic'bni del fenfo v nelle quali 
ti còrpo fi pQt.Tc£t » ed iafradda i e uni* 
k. ^ ma 
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ina infetta dal pct^Uf fi muore . tXrtò 

<kinque bonedctti f ravaglì , fortuMM i^ 

forcunii i fé a' lor fo^i e' indurirlo > e. 

raliddiamo vieppiù > . com' ya . inc4)dÌDe 

batiuta » e ribattuta da^dopp; marce Ili/ 

ficchè con quefta poiffian] dire ciò 9 <1^ 

di fé mcdd^ tU^ ÀKCi^ €^^ 



A ì 



Al fudctto ròirpa d' Jfloprefa , con ag- XXVIIL 
giugnervi un ferro rovente» il medeiiino 
Autore in alerò propolìto diile: Prej^éi^ 
dkm calet ì volendo dinotare > che nelle 
faccende di quefta vita non fi dee pre^ 
terire Toccafionc si lubricai e sfuggevo- 
le ; Qià dar prefto di mano alla ironte 
crinita j prima d*^ incontrar nelloppofto 
deJ,.ca|)o la P^fte nuda > e calva v t& 
.c|U!^|la medejbmà fanprefa. altri, volle fcr« 
vir^jpcr taffar di lentezza un geotir uo* 
mò (uo amico 9 jj miàk nel pretendcrt. 
usa dignità dal fuà Principe f £iceaivar 
potar U caler de' favori » che prefb ti 
irie^eKimò con tanti ftemi procacdati fi 
avea \ contro le pritoe regole della iea« 
pre follccita »: e fervida ambizione • ììa* 
Jedetta ambizióne ; jniermita di lefte mal 
fané» e leggiere : ma una delle pia gra« 
vi , e pericolofe infermità dell animai 
traendo fihainàencé T iafezzione da quei . 
peflifero moffro dellavfuperbia » ch'èlor* 
dinario umor peccante ne' grandi .Mi 
fofle morbo iìo^ameiMe de' grandi > e oofi 

fi ve* 



J,:V^(jefst iofelicem^q^ propajgato 9 <]uafi 
IP ity^u gli ftan jdcilc .pcrfone ;\cd al ccr- 
itg pijk defoirmcm^te in quelle di condì- 
^ipo balsajp e. fervile: imperocché il fuo 
malore averebbe^ ahiiieno più riftrecd in 
^ìÀcflo grande Spedale del Mondo i confi* 
.m.«Qi;andeggiano groppo i noftri pehfieri^ 
<]uar or roiferi pigmei , che noi /iadiOi 
ijkeUa noftra mente ce li formiamo elgan- 
t;i i poveri ragni f che ci ilanchiànao 
alla caccia di qualche viliTsima mófòa : 
avvegnacchè> di tante » che ce ne v^a* 
no intorno 9 pochiilime appena ne prelu- 
diamo alla rete • E moica in effetto^ ^ 
tutto quel» che può darci il poverhlirno 
Mondo . Son picciole prede le fuc digni- 
Cii^ e gli onori; fé gli /limiamo allia'gm- 
fta mifura della lor corta durata ; jpòicBè> 
(e dalla morte non fon prevenuti ^ pure 
ad ogni foffio di vento contrario , ap- 
punto come tele de' ragni » perduti » e 
diffipati fi piangono . Or va , ed affreC« 
tati a quel faricofifsimo Prapera ^ W qtM- 
le mentre tatto ti accende coir ardore di 
confeguir, ciò y che brami ; confeguicof 
.che tu X abbia ì tutto ti agghiaccia , còl 
timpre di perderlo . 

XXIX. Un' ingegno tiiorde piantò nella fua 
< iQsl^etta d' Imprefe , un' albero carico di 
^molii frutti » per lo fpverchio péfo de* 
quali qùafi che vxQìy^ co' i curvi fuói 

'"''"-' ' ■'•" •■ rami- 



- «01' 



rami U terrà ,'^c "dolendo 4argH If^ul, ^ ■ 
COJ ;QQtto il fé dire." Non fine póìkèfe^- 
ott . Verità conofciuca, ed amartritf ]ot 
'., ^lifpctto confcflaia da' rìcdri > còl^i fttù£a 
ùvella de' fatti , eh' e la: pìii veruìera^Bi 
uitte .- e come pUQ non opprimer Y^tàtt 
.s'egli è il più grav^ di tutti qinnt'iiné- 
taUi? Egli è quella non iiavolofa Cjrce, 
die tramuta gli uomitii in vilìrsHnf giu- 
menti > e caricandogli di foma *i pclàn- 
t^^ gli aggrava in maniera, clic non mài 
polJooo alzar verfo il Cielo la faccia ; 
lenendo in terra inchiodati, e fitti ihfie- 
«99; con gli occhi il cuore. Sudano iacan- 
.tQ,r> mefchini , e fi afiFannano , e fì flnig- 
rgonp^^i e penano: e, ciò, che tutte le Jor 
^lipi^rie avanza > .ìndcgni^imi fotK> di cf- 
:j(er compatiti i, eccome coloro , che con 
.Jnudica , e flr3V4£aùte pazzia amano on 
^iervaggio sì djjro , a^cui volontariamen- 
ce £e ftcfst condannano . Io gli chiamerei 
fipliiavi (Ti buonavoglia , e non forzaci 
.in quella (per dir cosi) gran Galea del- 
l' avarizia; fc , la cupidigia fteffa, togliòn- 
.do io gran parte-la libertà del vedere» e 
togliendo loro in tutto J'ufo della ragió- 
ne, ad una tanto opprobnoiit > edìmli- 
gna ferviti) non gli sfor^ulfe. 

' V Cpsi va 1 gli eftremi dell' airegris*- XXX. 
>2a qnafi Tempre fono ingombrati ^I 
1i4tto. ir Ciclo più chiaro , e fneitb di< 
vicat 



viene io un tra^o Quvok>fo r & òfcure» 
le'fpighe quando fon iMonde^^ e iqacttrCf 
all' ora più cernono la nimica gragnuo- 
I4 j né mai è piti infedele Ja calma , che 
quatto moftra la (kccia più rideace t e 
tranquilla i er$eqdo qucfta la Ic^ge doUe 
vicende delle co(e ^ e tanto più dura» 
tantoché avendo T uomo per retaggio f 
ed in pena il pianto i e'I nib fol per di* 
i^n|ia^: a qufcllo quaiì feoaprc èfogg^ecto; 
e quello rade volte » ò non mai {Heoa* 
ràeqte egli gode • fi' legge anco immuta- 
bile V e ^rma della noftra caducità $ che 
fieno mifurati , e compaflati dall' oaibre[ 
i giorni pia lieti , t giocondi , che noi 
qui godiamo, ò pare a noi 9 che g^dia^r 
mo : mentre tutcì coir ombra della notte 
ugualmente confinano • E che alerò fon», 
fé non ombre 9 ttitcc quelle cde f che *1 
Mondo magnificamente bugiardo 9 d prq^ 
mette f Ciò , che vi è di chiarezza oel 
fanguci <Ii Splendido negli onori » di ac* 
cefo nelle porpore $ di luminofoneirorOf 
di fcintillante nelle gemme: tutto può 
dirli un mucchio di ombre fuggitive ;. 
percl]ie dagli occhi noftri in un baleno fpa* 
rikohò 9 ò perche al più tardi tutte fi- 
na l^ientc vanno a perderfi in quella gran 
notte della morte i ed a chiuderfi con 
nói nejrafìgufto giro dìun fepoIcrtO. Ci 
ricorda a tutte Tore qMcfta graa verità, 
un' orologio (ohrxi mentre con la nera» 

ma 



ma non ofcura tfngua del Aio ftélò ^d 
lacuoaà air oreÈdnt del cuore ^ che) iv^/ 
mmbramtiiwr. 

In una famofa gioftra bìzzarràrticri- XXXI. 
te adorno comparve già un Cavaliere jj 
avente xnello feudo dipinta T Itnprtrà di 
un Sole ricoperto da nuvole con in ter* 
ra un'Èlitropio^ ò.diciamQirafolc^ vd- 
to al fuo caro pianeta ; e nel carcellone 
fi léggcan quefte parole.- Auncfùt me fal-^ 
ten tks ràps ; Volendo con ciò figìiifica- 
re alla Dama » a cui pazzamente fervi- 
va 9 che quantuncjue ella tanto avara gli 
lòfse de' iuoi fofpiratiflìmi fguardi i co- 
^rendòfi ii vifo tutte le vòlte > che T in- 
contrava : non per tanto fermo 9 e co- 
itami r avrebbe pur fcmpre feguità con 
^li occhi i niente men di quelche fi faCef- 
le col penfiero; e col cuore* FoJlie fcioc-. 
camente fofteiifuce dal Mondo % e più fcioc- 
camente fcafa« ne' giovani ^ quando l'età 
congiurata col fenio par ^ che facci al* 
la ragion violenza • Scufe frivole ^ e va*- 
ne : come fé l'intelletto , eh' è libero, 
potefse efser violentato , e coftrettò ; e 
non anzi accagionar lui di tutt't tumul* ' 
ti / e ribelliom di qiiefla inferiore j e vi- 
lifstma parte di noi , che chiamiamo feri- , 
fo i mentse potendo y ò non volle , ò nbà 
feppe"; ònon curò di fregarlo • Voi fiam- 
me impure i e lafcive^ voi partorite cud 

pef- 
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fkfeinif noftii >:die^^^^ àflomi, e 

iraccenicDenn da giovani : voi provoca- 
Ilici di un'altra loite difianunCf che c6^ 
là giù arderanno rn eterno ; ivi, (e qui àòQ 
le imorzano , predo col pianto del penti- 
mento j i miferi forfennaci apriranno gli 
occhi 9 mi tardi : e proveranno di quel- 
le immaginarie , e fognate lor pene fi 
^^veri 9 reali , e non mai immaginati tor- 
menti . 

XXXII. tJn* altro di quefti pazzi di amor 

profano 9 in fomigliante occafion di grò- 
hre > volendo lodar la fua Dama* S£a* 
golar bellézza ; iiccome quella ^ che nei 
concorfo> e in compagnia di molte altre 
Dame , non pur non iCcemava , ma viep- 
più rilucendo 9 fingolarmente fpiccava: 
portò dipinta nel £uo (cudo una Luna 
' piena > come Reina de' fplendori nottur- 
ni y col corteggio delle fue Stelle più 
iùminofa 1 e più bella ; col motto : Or- 

nitnt 9 non adimufit ; e pure f ò vaniti 

giovanile ! è della bellezza di un volto 
degnifsifsimo paragone fondato su V om- 
bre i conciofiacofacchè ^ e la Luna , e le 
Stelle 9 ficcome dall' ombre della notte, ri- 
cevon la vita ; e pofte di giorno al con- 
fronto del lume del Sole 9 tofto mifvenen- 
do » vergognofamente fparifcono : Co^ 9 
e non altrimenti 9 quelle velenofe imma- 
gini della bellezza > quafi larve notturne 

di 



nella falca caligine «^i^^iiiia meme in tut- 
to cieca i ma al compirire* di un fol m|[^ 
gio di verica $ tuf» wf^Saofo > ef^ 
gieive dileguaci» 

Un gcntir uoap^ d' ingegno non me- 
no Aregliato , e vivace ^ che di maniere 
graaiofe^ e gitili «* mi però alereccanio 
difcrecoy ecompoftoy fu riptefo una inci- 
ta da un £uo^ forfè piùcenlòre> che ami- 
co f a cagion , che iòfse nelle brigate trop*' 
pò. liberale di certi morciy ed arguzie i le 
quali erano a gli amici ali^uanco fpiace- 
voli > e difcare .* ond* egli in fùa dilcolpa 
iincerameme procedo d'averli detti inno* 
centemence ^ e non già con animo di of- 
fendere altrui^ ma di provocar folamen- 
te con piacevolezza le rifa per mante** 
ner lieta la converfazione > e che finte» 
e non vere era n le punce di quelle acu* 
tez,ze i a(te a far appunto le piaghe » che 
fanno i dardi dipinti in un quadro • Il 
che volendo con un'Imprefa gentilmente 
confermare 3 figurò una di quelle fpadeda 
fcherma > le quali i non avendo ne. pun* 
ta 9 ne taglio > fan » che le lor punte va- 
dano a terminare in un femplice diverti- 
mento i ed i lor combattimenti formino 
un' giuoco : e per far anche il motto ODn 
un bifticcio j .fcJxer«ando attorno v' iferif- 
fé: Lndk^ non kdh ^ 

H La 



pplko <^ due Faoitglie aobili , k QuiJi fi 

nimicavaoo a. moKH:; e fcarpbieyoliiieace 

oSi^den^oli f amea^ue in ciò ^lamenni 

di accordo correvano 9 precipitando 4 niir 

n,aViii aduii(}ue aUaca per corpo di efla 

una gran catafta di it^na ardenti : con*- 

cipfiacchè, ficcoQie il fuoco bruciandole 

legna $ alla r fine per mancanza di alioien- 

to viene parimente a,({. eftinguer fé OisSoi 

cosi .non altrimenti le legna y volendo 

prender vendete del fuoco j non mai il 

potranno eftinj^uerc; > fé prima, ngnéa^ 

che '\ ricuoprano colle medefime. loi; ce? 

neri « tiaonde acconciamente le fu aUèf 

gnato il motto : Mutitù intemm ,• A fchi: 

dun^C: paragoneremo TifitTana feroeia^dcìi» 

cuor umano: forfè alle fiere/ no, e^o*!. 

do e^li dellQ ftefse fiere f, più fieco ; iiQv 

perciocché per legge ordinaria della aa% . 

tur9 1 ogni altro animale € innocènte verrr 

fo la propria fua fpcsie^ né sa infero^:!-. , 

Ornt. 9i. 7. re I nifi in dìffnr genns^ come un' antica . 

M. 5. Poeta cantò • Il paragoneremo dunque 
(e for{e fenza forou 4' ingrandimento > 
al Diavolo ifleflb j ia malizia , di cui à 
si peiffida> che pMr ctio poifa. nuocer al* 
trui 9 ama Tempre piu4i perder £t ftefla*:. 
Puofli dir peggio di up ^upr iracondo?; 
alcerto che nò i t perciocché di lui noa 
fi può dir peggio > il taccia « 
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- C4f!m^ vita tSmr ; pc^tAv^ 3CXX# 

fcritto uh' Attóènihb ; drtondàt^r^ é M^^^ 

ftrtctò 4a un piòciof àrgine cH tìnjÉb> 

Impr^fa ficca già iiilóaè del celebre C^ 

fig^icto Cara rki , SI <Jfi(lc ^ ìffi un Caràlie^ 

re non men facoòrd - pinr la peiruia della 

dotcrina legak $ the per la recciciidfne 

della jgiuflizia ^ per V incegrica de* e ftti- 

mi Ve per il camorc dell' animo. E béà^ 

che ila r Imprefli fiidcttà di carpo- i e di 

O^ncecco ancicia % e vulgata allorcfó egli 

vilie" > concuctociò t>en potè conrénrirfì al 

Componitore una fcal licenza , avendola^ 

peir dir cosly modernaca » non ranco col* 

la'idiverficà del ihocto y quanto col gìuo* 

co delf alhifioàe 9 chclcherza col cogno^ 

me deUa perfbna » a cui ella Sii indiriz- 

2ahf ; non e(stndò cofa uè nuòva » né 

di^i^evole 9 r alzar tìn nuovo editicio 

foprà una fabbrica ancica i quando per 

altro oùellaiia foda > e* màfficcià > freg- 

giaiuloia coir invenzaone di qualche no 

vello ornamento. t 
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Sogliono i frombolieri trartenéf la XXXVI. 
mano prima di avventar il colpo, gb 
rando » e ràggiratido più volte la fròìn* 
boia I acdocchè ricevendo il moto ma^* L 
gior imprefsione 9 fi fcagli la pietra coh' 
maggior empito / e fotzz . Quindi Citi 
bell'ingegno cavò^cr fc unlmprefa, ^ 
figurando una mano colla fua frombola 

H X in 



in atto di voler tifare > col brJevé : A^^ 
rà cehrìor y e volle Cóli* Irnprdfa inferire^ 
.{:be accorto altri il tracude per. uomo 
di atiimo cardo ^ e rimdXo f pecocch^ja 
un' affare di pubblica importaiua > qda* 
neggiato da lui ^fembra va di andar, trop- 
po a rilento ; il che molto meglio dichit- 
FÒ pofcia coir effetto ; quan^ diritta 
ben là maceria i operò in tal maniera , e 
con tanto vigore 9 che del f(|0 operare k 
n'udì quafi prinja il tuono , che ne ap- 
piarifse avanti njeffaggiero fi lampo -i fid 
m fatti nelle cofe agibili ^ che richiee^ 
configlk) » e matura deliberazione » è fcioo* 
chezza il formarne giudizio fecóndo d'e*' 
ftérior apparenza r è vi è gran differeo' 
za tra colqi > che ftè sii la qave > e ne 
regge il timone ; e coloro j che danno 
fu '1 lido > e ne fono fpettatori oziofi v 

■ ■ ■ . ir 

XXXVIIf . W maffinia di feda 1 ed indubb^cai 
verità 9 ricevuta j e fottofcritta comua» 
mente da' Saggi > che le profperìtà di 

3uefto Mondo fieno la pii^ chinnoi^.cofa 
ièl Mondo : tutto che a gii occhi di lui 
ciò fembri un paradòffo afiacto ineredÌK 
r^it. bile .0 quanta è vero quef felicitate 'tàt^, 
rumpimkr , che per efperienza jfatcane- 
ufcì di bocca a colui: la felicità àqitti^ 
la> che abbagliando la. mente ^ tàzoMà 
c^ndo l'intelletto I d ik perder di veda^ 
ta iioi medeiiq[)i ;* %J;^ dimenticaci à/^ 

pcHpo>^ i 
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poco / chc^aoìo ì t àé nulla y cibc M 
bretre faremo ; ad ogni paffo nfHferjaoieih; 
te inciampiamo .'Quindi pervertici, f or- 
bine di quefto gran compoflo dell' jjfomo^ 
fi vede io venie Ja ragione ia cappi !j e!Ì 
fenfo in trono < Veggonfi fcauaate le 
pafiiom 9 cofTotti i coftua»i > contan^inaco 
le voglie é ed in fòmni^. tutto V uomo ini 
difordine ^ £ cbi a l'aura di una fo^i 
tuna ridente non^ pruova iicoAvolca la 
niente? qual pie è «à férmo , che in i^ 
fenderò si lubrico Aricillando non if. 
druccioli.^ Sì) che le vertigini del\capOy 
vanno Tempre unite coir altezze della 
fortuiTa • Allo incontro fono t travagli 
tanti noftri dimettici y e familiari ammo- 
mtorr ; i eguali ricordandoci le proprie 
niireric> e' imprimono al vivo il pcnueré 
della noftra caducità • Sonoj per dircost^ 
la zavorra della picciola Navicella dd 
noftro cuore > affinchè nel perigHofò ma- 
re di c}uefta vita non fi (travolga , ed 
anneghi . Alla feuola dttni],ue( di q;iite(le 
due gran verità addottrinato un'animo 
travagliato > ma forte 9, conofcendo iì 
guadagno^ che può.ti'arfi dalle continue 
agitazioni del viver noftro Tempre mai 
fluttuante/ valle didiìariarlo con un'orch^ 
logia da polvere:, r*reàa di cui impr^^' 
gionata in dufe vetri non può efseii.xÀ 
£ructo£a > uè utilei fe honr t teucre mx- 
sicabilfseate iac^uìeta; che però' À mòctoì 
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XXXVIII. Tirato daf precedente afgomedco i! 
mcdefimo Autore , voile un' altro fu( 
morii peQ&rÒ fimlidliaszafre } formandc 
^er corpo d* Imprèfa una gran fornace 
di quelle , ove fi cakiaaa le pietre p 1< 
quali a forza di fùoeo ben chiufb» e co 
perto fi cuoccmo fino al disfarfi t e fu 
torno alla mano » che V accendJBay ferii 
fevi quefte due paròle per mooò lìiBc 
firait 9 ut cénfiNM ; per darci ad imea 
dere j che quantunque \ì fuotoì de* eraya 
gli 9 e patimenti ìioo fòlamentè cbicDC 
ta» maanzici brada 9^^ coafunui gi^ 
disfacendoci in poi vere .* noo^ p^ir .«tifi 
to egK è rartefi:e y il quale colle ;iiian 
( pef dir c(»i ) dì Una generofi pastieoia 
ftà preparandoci la materia- per la^ifob 
forìca di cólafsà : dico > di una magioii 
nel Cielo per noi durevole ramo ^quaQÙ 
è dure^le un'intera eternità « . . .-^ 

XXXIX. E per non u&ir da qucfta mafiÌY 
tà 9 a baftanza dichiarala neiia fi)pcadÌQm 
diie Imprefe > aceeonerdnne foJaaienrC;fid 
nìdrdcfìnio propoficouB^ altra purila^ora- 
ta nella fteffa bottega-:; xd ella: À:tta^ 
03^atola i flrud]enro.'^'^raax>iar i\ VgÌff% 
il quale non maf è nieelio .trattato » die 

4^ndo da leiai maten^iivià.tracniio; 
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fìccbè idi bur>aa ^voglia CI ron&fsa irgi^n 

vantaggio 9 che da qu^i cormemo ripor- 
ta ; dicendo (otto la fpatola eoa parale 
dr Ovidio: D4m^£ ditiar mtis. 

E' la potenza umana fperse volte X L. 
manca nce i oè poHon fcmpre ciò f cbe 
vogliono i Grandi ..Tal' ora à un Prin- 
^'pe Sovrano £i mcftierc dell'opera diiui 
^ilitsimo fante : ed é tiro aggtuftatiiffi^ 
ino della Providcnza Divina i acctqcchè 
elfi intendano pure i che finalmente -fon 
-uomini . Il Sole; il Sol ideilo^ a cui di 
'efier femiglianti li vantano i Principi^ con 
tntta la forza de' Tuoi cocentiilimi rag- 
g!t.> potrà egli mai accender una «picciola 
efca i fenza Y ajuto di un deboiiTsimo ^ e 
'#;igflirstmo vetro / certo ^che nò. Laon- 
de nrabdiizzato xol le fudette figure 9 di- 
rafsi con gran verità .* Stfod folus neefme. 
Giovano ( non ha dubbio ) alla fùper- 
'^iH del Monda é\ tanto in tanto que- 
lli . rìtordi j per iarglt conofcere ^ che 
una potenza ^ quantunque fuprema 9 bene 
fpdl^ dipende 4atl' opera del più^ infitno>\ . 
* vit^, -per la gran concatenazione ^ che ^ 
hanno, jtrà fé tutte quante le cofe create^ 
Je t]ùali compongono ^quefto gran tutto: 
'poiché eiafcuna di e&e efsendone paoe; 
per confeguenza ranpora vi ha la fua. par- 
te: e con tal dipendenza vicendevole tra 
Ioro> che per iiont tnanoare {come acca* 
i4 H 4 dttéi- 
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.4in:cbt)C i le dà le fole iJpFar vdigbito) 
Wtngon coftret ce qtiafir per f^za lOr io? vc- 
oirft t' un r alcra> e in càKmàniera.^ : mci^ 
tre ego' una ai^ira\àl;propria /uo com- 
niQtiò» fcnza avvederfeae.9 coTpicaao tut- 
M-al oàancenifneAfid ckl inedeikiio tatto. 
Si ricredano, dunque i Grandi » fe per- 
ciocché fi ftimano tali » credono aloresi 
idj poter ioli ogni colila/ eternano i giù- 
ili rimproveri dell' umana fiacchezza » 
che di loro in unto fi fa be& ^ t & ri- 
de. 
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XLL Chi poi volefae fopra il medefisvo 

penfiero geminar l'Impreia fud^ca i^fK)- 
trebbe agevolmente farlo colla variazio- 
ne fol amente del motto > dicendo t-Ar- 
ticr ex fragili , giacché il concetto t(fper 
^Icro verifeimo ) richiede di effer r^scai- 
XOs e ridetto a' Principi j all' orecchie dc*^ 
quali fembra egli un gran paradofso> fier^ 
ciocché quefta è una tal verità f cw ò 

. non entra ^ ò non é creduta nelle* Corti 

de' Grandi ; e fé pure viene talvolta dall' 

Z i. efperienza comprovata ; ficchè negar non 

fi poffa : non awien però mai » ch^ella 

fia confefsaca fpeziàknente da quegli » xhe 

" per lor profitto crar ne poirebbono uti- 
lifsimi documenti , accennali pur ^nzi 

' nel precedente difcorfo. 
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%D^a ^poiia -4 :^tah fece ua^uaiRk»» XLIL 

due parole di iGiauéiiano accoMCMdichhi^ 
cand 9 ck' éiìz déisc^i ConH»u 9(iài^^ 
impreia ^ cht quadhtva affai beM y; ùs^Xm- 
do rinccnzioit deB'Attiore'iva un Supre? 
fiso Govcrnadore ^bniy ;RegtH> y il <quale 
dTscndo di natura isifsai mi ce >cred<ia pe- 
rò di poter reggere 7 c, corregger i po- 
pdi a fé coromeffi col terrore delle iòle 
minacce. Ouioia regola^ ie qmni^o que- 
lla farebbe deiiderabile al Mondo > altrec- 
tanto fufse fempre ficura > e per lo più > 
non andafse falKta.i a cagion > che'l ga- 
Hftigo è la fcurc 5 con cui li recidon i 
-Viftii e lafcurenon caglia 9 fc non ifca- 
-irica il. colpo i come altresì non mai la 
i^pada della giufiizia fi teme ^ fé non 
^Ktando è in man del Carne&e « Colpa 
^eir Umana tnalvagità 9 che non sàaAe*^ 
Aerfi dal male f tt non r arresta il timor 
della pena 9 non fcguacc^ ma compagna 

4clla colpa medefima • 
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Uri cuor dìvofto del Santo ^^atrìar- pJJLtL 
ca Ignazio Lo^a » e Fondatore dellx 
Conopagnia di' Gie$^ r volendo alludcrie 
a ^^uello ipecidk r -e copicfa dono di.la* 
giriaie'^ ck? ckbo^il Santo In Tua vkz^^^pcf 
mcKxo di cui rsfagavia infieme y ,e fial^ 
£ava r interno /ureo dell' amor 4' Iddio^ 
the |;li divampava Ad cuore jr portando* 



tìt iiptéffà il figfkifiàica ;»ico>ne^' con- 
tv^ regno d^l nome j^^ifigurò pctdaapr^z 
lih Jambieco » ' cueca viTùdamt > e g^- 
dancc fpefstfsifne goccfoit <!i acqua ^ col 
brJevé .^ \dir^AnHm protliriìmkrikuf ignem. 

Saneo verameme cucco (^riu r- cuuo te- 
lo; a cui deve il Mondo* ( per dirxosì) 
la falvezza di un alerò Mondo > cavaco 
dalle ccneb«5 deir infedieltà.col)^ 
^ Vangelo; si ben |>ofta t ed afleftaca ttcUe 
roani di ranci fuoi figliuoli j feguaci v e 
polieUori del di lui fianco Ifticuto. 

£' il fuoco nel divorare ih£u.iabile» 
XjLjy^ in guifa , che quanco più il pafd f tói- 
' to piti agui^d la fua ingordifsima faine: 
e Tabboddant^a^ che tum facolla ^ ecHi 
lui (olo prodigiofaftibnce ella è parca ; 
tafdaiidolo fempre ^melicamente digra- 
no é Onde alcri ad* un^ gran fiamma 
ifcrille : Efc4 voracUr . Simbolo appunto 
dii un'avaro riccone 9 cioè a dire; di^in 
Viliftimo f chiavo della cupidigia> fordid^ 
fimo vi;cio> canto peggiore degli altrf>quah^ 
tunque non invecchia ^ comefógliono pi 
à1cri;iftià fra le ceneri di una cadènte età ria* 
gfòvenifce^ mantenendo ^ an^i accrdfcea* 
dò^focco di quelle il inéfaoQo; pece v«- 
irniente cartàrea y che quando fi attacca 
Tenacemente id un< cuoM ;' impegolano 
th' è 'f ò fia ; da lei f al ficura v «OH 
^6 mai diftaccarKi : Arisio^bbominevole, 
the còiicaxQiat 9 «làfet«t.it^Mradb'M 
Ai- mor* 



tnorb^ di quelle fjilroptipsi fete deJl' QrQ« e 
rtmbratta con tàtici fiipi /eguaci jìcmicì 
per? cerco (ozziffmz arpie , dtgnt df c4cr 
efiliate ^ e sbao4tfe 4^1 MpQdo : meoire 
ciò i chq veggDQ rapiicono colle j^drc 
lor unghie i e ciò^ che u^cc^no» hrucw* 
no co* locdi lor piodi • 

Un Letterato del r a otic9 Accadequa XJLV* 
degli Oziofi di Napoli j detto il Celato 9 
portò per Tua Imprcfa un 3oJe ricoperto 
di nuvole 3 col motto .- P^uet ismen vir- 
tas i non pcc<'nda il Sole la/ciar di mani- 
ieft^rfi negli offec ti f^a le/i de'fuoi non ye- 
ilucì > e fecreti(sìa]i influflì ; c]uantunque 
dovente A ritiri fotto le cortine di ofcu- 
rifstqii nuvoli 9 che egli col ca lor de' («oi 
raggi fi tefsei e colla sferta de'noede^i 
raggi gii diilipa > e éCptrgfi ad un tratto. 

•*•■•' ■ • •'•■■'.■: 

Doppio , benché contrarii/sinao .ufl|. XLVl 
cioj e di balia 5 e di manigoldo con utia 
fiamma fa il ve^to : imperdocchè ^ ie 
6>avc egli fjpttra, Taccrefce; fé fagliar^» 
Ja /morzat H che diede rx>ccafioQe a /lui 
curtofo cervello .di jr^nc un^ Jmprc^; 
fX)iiendo le arguenti parole su la lingoj» 
idellat fiamma verfo il vento , che U (of 
fiavft d- appreflìQi e B^f fi mi vide f jf}fi 
mtmne .'.Formata V (mpre^ , confcren^o^ 
|4 ìIAmonìyCOih un fuQ amico j qwtìti 
fOPSÒ^/Aèiia di A#la ii^.^, ti:gfportj»9- 






ì 



iti 

àùh aduafod peiifierd act)wcib; per dar 
tòfl quella alla iuz dooaa aJ im&técrci 
che olla ^avea afsoluco r arbitrio di di£^ 
penftfgli ò la yità ola morte > fecon- 
dò elle' dolce , è benigna y ò rig^ida » e 
fé vera , gli fi moftraf^e • £ qaefta (cfo^ 
me altrove dicemmo ) è mia delle più fo^- 
lenni 9 e rovinpfe pazzie y che corron fra 
gli uomini di carne marcia > e corrotta ; 
viventi fecondo i canoni y e (>recetti di 
lei ; qe' quali fi piangon fovente Quelle 
tanco moftruofe òffervanze ; eom'è it ve^* 
dere i divieti delfa ragione factì leg* 
gè del fenfo ; voglio dir on cuor kttzà 
freno , cuftódir foUecitamente ciò 9 che 
dee fuggire , e fuggir efattaìneme tiò^ che 
dovrebbe oftervare é 

XTIL Sofea cHr un gran Princìpi ^ die qtOM* 
do egli era coftretto a gaftigar qualchte^ 
rieo» il &cea dimalifiHms voglia ^ équafi- 
per forza / ed alla^ncòfitràr nei giovare 1 
e beneficare altrùi era anzi prodigo ydlè^ 
liberale; Sicché avrefti dettò» cl^'l mo^ 
ter deffe grazie fofse inr fui natin'ate f ^ 
i^uel de'gaffighfriolentò. Qualità Vera* 
•sente da Principe .- noti avetidò final-' 
ÌDente i Rè della terra nelle lof pregiate 
eòrbnr gio^ )a pi% taga , e prezida aetll 
clemenza ; e che piii gli at^ vicini al Di» 
%nfator delle Corone» a ciù^omigHaiifi^ 
^ tifaadò propriò/di Dìo il perdoftarey e'I 
^ ver- • 



/ 



ni 

verfar di continuo abboridantiri^imergu* 
zie* Per alluder -^duaque air avrce paroJf 
di , quel buon Signore , acfoncianoiente. » 
per mio avyifo > vi fu, chi dipinfe per 
Jimbolo un folgore inatto di. Scoppiar 
da^le vifcere di una nuvola; declinando ^ 
e torcendo air ingH^ il Aio volo : tutto f 
che fia qualità infeparabilc^ e propria del 
fuoco , r afcendcr , e poggiar fcmprc in 
alto i e non altrimenti , cbe per grap 
violenza > il cAfór ,-e difcendere al baflb{ 
diede poi al /imbolo con un pentametro 
il motto» facendo 1 ch'ei con lingua di 
fuoco diceffe / d»^ ftrh ^ invita^ ^^^ 
adire vias ^ * 

1 ■ • 

' .- Avrete o&rvato un' albero in tempo Xi-VIIl 
di verno , privo dell' onor delle frondi » 
non che della gloria de' fruiti; combattu- 
to da' veliti; oppreffo dalle nevi ; intiri2;zi^ v ^ 
to dal gielo i lapidato dalla gragnuola; 
& in fomma si noal concio 9 die in viliji 
arido 9 efecco 9 par riferbato folamenta 
alla icure , anzi per Qicu;o della fcure 
alle fiamme ; con tutto cip 9 $'egli collft 
radici fitte in tèrra in pi^ fi mantiene 1 
afpettate 9 che amica ilngione fi avvicio^ 
e che '1 Sok con tiepidi raggi il rimiri^ 
ed ecco i che tofto il vedrete col pria» 
fiK> verde .ripigliar le fuc un tempo fcp? 
pellke fperanze 9 lieto ricuperando tutt'i 
-'''' fqoi pregi '. (iaofi4e m mezzo delt 



le Aie già narrate tdigdte j c^iì 'molta rà« 
giòhc potrebbe egli ^clire .• Mepà^ timp0 
égkurdo . Un tropp*'' orrido vcrha fono 
per r uomo f che altri àlbero rovtìcìoiip^ 

rWò) le miferie 9 le qtàli in quefta vita 
annidano : i difaggf » l' inferra i \ pa- 
timenti, la povertà ve tatto V:iò , che fi 
rcgiftra nel catàlogo dell'umane difa vveo* 
ture; non per ranco ì fé un' animo fortei 
ed intrepido 1 fótt' il pefó di tanti malf » 
fenza crollar fi fofiiene ; afpetti tempo 
migliore » ed altro flato prometta^ dafla 
legge ordinaria delle vRrende dèi Móndb: 
imperciocché non poche volte fi vede, che 
chi ieri fu felice , o^gi fia mi fero .* e chi 
oggi è infelice , dimani fia fortuaàno • ^ 
Profperita / e miferie foven ti! confinano 
infieme ; quantunque con termini contra- 
ri, e lontani; e nelle daiiize , che mena- 
no in girò , fi danno fpefle voice la' ma- 
no • Ma fc la condizione deir umane vi- 
cende non è fempre cori tutti mimuiSa- 
bile ; e fé con molti la nemica forilutta 
par che diméntichi la volubil fiia ruòta : 
non fi debbono però coritriRare ; ma anti 
più toftò rallegrare; tolerahdo con tnvft-^ 
ta , e criftiana pazienza T oftinazìorie de* 
mali, chepatifcono: conctofiacofache paf« 
Iato il crudo verno della vita pre£ente,aV 
tra inigliore ftagione preparata f^ àtten- 
de, di felicità incomprenfibile , di prezzò 
ineftimabtlè j di durata iéttrtia : per vA • 

con- 



cond.^goe. cucce le jpene , ed aSiizzifon :^i 
queìÌQ noftro breyi^qo fecolo i aQCor(;|e 
cileno a mille doppyOioocaiJcro . ' :., 

. Nelle nozw di .un Cavaliere , aiji- XLIX. 
ixfOgliacQ coni Mna altresì nobile^ è pdtt* 
cipaliflìma Dàw^à, fu formata un' ìcbpi;c« 
fa , cavata. daU'^arme medéfìme degli ^pofi: 
e perche T uno tré gigli > e l'altra una 
ro^ p negli Scudi dei loro Cafaco pì^rta- 
vanp i fu perciò dipinta la rofa à i tré 
gig:lv legata f col motto : fu^Ra fiiovius ; 
conche l' Autor dell' Imprefa con vera- 
ce progQoftico venne . à prefa;gire negli 
Spofi quell'odore di virtù > e quella foar 
vica d^'coftumiy che pofcia da per tutto 
fi^n4p copiofamence ipargendo* 

tJ(ia fc4ola grande tien ^fempre làr L. 
perca qui tra ooi , e per noi. la natura; 
e in quefto gran Ijbro ,dfl Mondo quan- 
te belle j ed importanti lezzioni appren» 
dee potri^aimo f fé crar ne voleflimo fag- 
^i^mence profitto • Tucce le cofe creacej^ 
m qualunque ordine della nacura elle 
fieno f fon tante infieme panegerifte p. 9 
maeftre» le quali» lodando continuamen- 
te il lor gran Facitore 1 infegnano all' 
uomo illMpende dottrine ^ e di molte co^ 
gni^iohi r arricchiscono 9 per me^zo di , . , 
cui egli fappia viyqc da Uomo . Impci??' 
ciocché aon /olaqaentc )e creature jrjrà- 
gionevoli ., mi anco t infenfate mèdciìmv 
. ' fé 
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fé attentamente le confideriamo > con eIo« 
quente filenzio moraliflìm! docutnenti 
ci porgono i ricordandoci tucte 3 che fic« 
come noi fiamo il ior fine ; così il no« 
ftro 9 non fon effe 9 ma Iddio : dandoci 
una folenne, e rifoluta mentita, ad ogni 
contrario riColvere , che noi ciecamente 
facciamo. E' 9 non ha dubio y la bellez- 
za un gratuito dono delia natura i mi 
dono si gelofo > e fofpctto » che per cu- 
Aodirlo con la richieda vigilanza , fa njep 
ftiere all' uomo di tener iempre defte le 
fentinelle de gli occhi , e fempre pronte^ 
e fpedite le mani : tante fono Tinfidie» 
che gli fi tendono contro • Or ^uefto fag- 
gio documento intorno ailabellc;t.za9 for- 
fè 9 che no '1 vediamo efpreffo in una ro- 
ta f la quale dalla cattedra^ del fuo (te- 
lo chiaramente ce Y infegna : come quel- 
la eh' efs;éndo V unica bellc^^a de'pratii 
vedefi pei^ cìnta difpincj cioè da tanti 
minuti arcieri > con aver fempre le Ior 
piccioie lancìe in teda 9 che deftinate per 
guardia 9 e cuftodia della Reina de'no- 
ri 9 tengono lungi da lei tutte quelle im- 
monde beftiuole 9 che ardifsero di acco- 
fiarfi per temerariamente oltraggiarla. 
Chi dunque moralizzando il penderò 9 vo- 
lefse ricordare la necefsaria cautela all' 
infìdiata bel]e:t:za ; intorno à una rofa 
feri ver potrebbe .• Specie s , & cuflodU 
mulf i^i^' 
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